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PRELEZIONE. 


za   Jn        t'       ^    ;en0f°  eSPm'tan0  Certamente  U"a  ^rande  infl-n- 
- ,  Peli    natura  delle  conclusioni  che  arrecano,  e  pella  distinta  meta 

1     quale  «dmmno;  ma  per  coloro  i  qua,i  si  trovano  nel]a  neceg. 

sita  d   svoghere  la   propria  ginnastica  intellettuale,  sono  un  campo 

di  obli  esercizi!,  di  tentativi  sempre  Vantaggiosi  P 

D'altro  canto,  tutto  che  serve  a  ricos°truire  il  passato  è  una 
g    st zla  agl]  uominj  ed         evpnfi>  e  qu.nd.  g.     P  a 

1  al  ro  mofvo,  ,o  m  trovai  sospinto  a  continuare  in  quelli  studii  nei 
qual,  ho  avuto  la  buona  ventura  di  essere  lealmente  incolto 

Torna  però  necessario  che  io  richiami  sempre  la  circostanza  che 
resamente  ad  essi,  pel  difetto  di  feriali  e  di  classifi(,,ZÌ0Q    s 
mo  sempre  nel  campo  rudimentale.  ' 

Deggio  inoltre  rammentare  che  la  mancanza  di  collezioni  e  di 
che  abb.ano  ad  esser  fatti  sul  Friulano.  q 

Dalla  sponda  Adriatica,  dalle  rive  de.  Pò,  del  Mincio  e  del  Gar- 
da,    le  g,ogaje  estreme  del  Trentino,  del  Bellunese  e  de.  Cadorin 
da  .a  hnea  M  Tagliara()nt0;  „  VenetQ  .  °     on 

ta    a  successivamente  assimilati  questi  Rete-Euganei  che  o    eta- 
no s  tat,  constati  dagli  Etruschi  ed  anche  un  certo  numero  d   G 
mantenendo,  caratteri  della  più  distinta  individualità 

teutoni!^ 
«.tornea  nella  formazione  delle  lingue  neo-latine,  dovremo  con 

un  baluardo  Longobardo,  a  Venezia  Longobardi  non  furono  m      ep 
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pure  v'ha  pg'i  fra  il  dialetto  dell'una  e  dell'altra  città  quella  diffrenza, 
ci  e  avrebbe  dovuto  manifestarsi  fra  il  linguaggio  che  fu  al  contatto 
immediato  col  principio  modificatone  e  quello  che  Don  ne  subì  le 
influenze? 

I  dialetti  della  Venezia  sono  un  ignoto,  nel  rampo  della  scienza, 
quantunque  riesca  evidente  che  ad  essi  soltanto  possa  domandarsi 
la  storia  di  questo  popolo,  che  fino  dalli  incunaboli  di  Roma  ha  se- 
gnato il  suo  nome  nelle  vicende  d'Italia. 

Possiamo  credere  che  le  inflessioni  del  Chioggiotto  debbano  la 
loro  origine  a  quelle  condizioni  marinaresche  che  analogamente  pro- 
dussero le  cadenze  del  Portoghese,  dell'Olandese,  del  Danese  e  dello 
Svedese,  ma  non  dobbiamo  dimenticare  che  queste  erano  le  forme  del 
Veneziano  antico,  il  quale  nella  città  si  modificò  successivamente 
col  cangiarsi  delle  consuetudini,  collo  svogìiersi  della  civiltà,  e  colla 
formazione  di  quelle  specialità  letterarie  e  politiche  che  erano  i  discor- 
si nei  varii  Consigli  di  Stato  e  le  relazioni  interne  dell'Autorità. 

La  stessa  modificazione  statutaria  segna  un  passaggio  fra  i 
successivi  aspetti  del  dialetto;  e  le  sue  differenziali  potranno  essere  di- 
sarmoniche, ma  diventano  preziosi  documenti  nella  deficienza  di  altri 
materiali  linguistici. 

Nella  terraferma  Veneta  il  dialetto  della  pianura  presenta  poche 
divergenze,  ma  quando  cominciamo  a  salire  gli  altipiani,  a  mon- 
tare i  colli,  ad  avanzarci  nelle  couvalli  Alpine,  allora  una  saliente 
varietà  ci  si  spiega  dinanzi  e  ne  offre  cento  problemi  da  sciogliere, 
cento  argomenti  storici  da  interpretare. 

La  formazione  dei  dialetti  si  collega  con  quella  delle  lingue,  e 
perciò  dinanzi  a  questo  arduo  problema  che  interessa  tutto  il  mondo 
latino,  ogni  nuovo  studio,  ogni  nuovo  fatto,  ogni  novella  condizione, 
vengono  ad  avvautaggiare  quella  serie  di  premesse  che,  nella  dote 
della  scienza  non  sono  mai  soverchie. 

Io  credo  che  le  colonie,  le  divisioni  del  suolo,  gli  eserciti  stan- 
ziali, il  linguaggio  officiale,  le  strade,  i  commerci  non  abbiano  nelle 
diverse  provincie  latine  portata  una  lingua,  per  sostituirla  alle  pre- 
cedenti; io  non  credo  che  la  violenza  l'abbia  imposta  o  che  i  reggi- 
tori l'abbiano  comandata  come  oggidì  avviene  nella  Lituania,  ma  in 
vece  mi  riesce  assai  più  facile  il  supporre  che  un  tranquillo  allaga- 
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mento,  abbia  colle  nuove  cose,  coi  nuovi  bisogni,  colle  nuove  idee 
portatala  necessità  delle  nuove  parole  e  delle  nuove  forme,  le  quali 
alla  lor  volta  subirono  i  contatti  fonetici  dell'organismo  preesistito  e 
la  commistione  di  quelle  parole  che  non  consentivano  di  essere  so- 
stituite. 

Prima  di  arrivare  nel  Friuli,  il  latino  aristocratico  o  rustico,  pas- 
sò nell'ambiente  Gallo-Emiliano  e  subi  una  prima  modificazione  e 
commistione. 

Poi  passava  attraverso  al  territorio  Veneto,  e  per  effetto  di  co- 
desto contatto  o  di  queste  influenze,  subiva  novelle  modificazioni  e 
commistioni. 

Finalmente  toccava  il  territorio  Friulano,  ma  in  quali  condi- 
zioni ? 

La  grammatica  si  era  modificata,  le  eufonie  eransi  cambiate,  i 
valori  di  quantità  e  qualità  avevano  determinate  delle  variazioni,  l'ac- 
cento tonico  aveva  imposti  dei  cangiamenti. 

Il  linguista  comincierà  a  classificare  queste  azioni  rispettive  di 
ogni  singolo  ambiente  per  risalire  da  un  canto  alla  vera  forma  latina, 
e  per  divisare  le  cause  delle  varianti  constatate. 

La  classificazione  del  Veneto  ci  dirà  se  è  vera  una  prima  esi- 
stenza di  Greci,  e  se  sia  vera  la  invasione  Gallica  da  occidente  com- 
piuta sino  all'estremo  oriente  del  territorio  settentrionale  italiano. 

E  impossibile  che  l'assimilazione  dei  Galli  sia  stata  cosi  perfet- 
ta da  cancellarne  ogni  traccia  nei  dialetti  che  in  quelle  zone  si  par- 
lano :  è  impossibile  che  se  questi  Greci  esisterono,  possano  essere  stati 
per  tal  modo  sopraffatti  da  deporre  perfino  le  più  intime  memorie 
della  loro  tradizione. 

Su  questo  terreno  troveremo  le  più  svariate  teorie,  poiché  l'una 
ci  diceche  questo  è  il  vero  modo  pel  quale  dalla  lingua  Romana  si  pro- 
dussero quelle  lingue  odierne  che  la  sostituirono  :  un'  altra  sostiene 
che  queste  reazioni  determinarono  la  formazione  di  un  linguaggio  d1 
transizione  che  fu  il  vero  padre  dei  moderni  linguaggi  latini  —  una 
terza  propugna  che  questo  Romano  che  si  trasmetteva  non  era  il  latino 
che  «oi  conosciamo,  ma  bensì  una  modificazione  di  esso  che  ricevette 
il  nome  di  latino  rustico  e  che  sarebbe  stato  parlato  dalla  gente  vol- 
gare come  i  nostri  dialetti  d'oggidì  :  una  scuola  finalmente  avanza. 


che  le  forme  neo-latine  siano  dovute  al  contatto  colle  lingue  Ger- 
maniche. 

Filchs,  Muller,  Littrè,  Dicz  combattono  mi  campi  opposti  e 
disputano  il  terreno  con  tale  dovizia  di  intelligenza  e  di  studio,  da 
rendere  assai  doloroso  che  nessun  campione  nostrale,  scenda  con  al- 
trettanto d'onore  nella  lizza. 

Speriamo  che  l'avvenire  ci  prepari  questa  riparazione,  e  faccia- 
mo per  noi  tutto  il  possibile  perchè  gli  elementi  di  essa  abbiano  ad 
essere  preparati,  e  si  arresti  per  quanto  è  nel  valore  dei  nostri  mez- 
zi, quello  sperpero  di  materiali  che  fino  ad  ora  furono  abbandonati 
alla  distruzione  del  tempo  o  della  ignoranza. 

Per  assentire  che  le  lingue  neo-latine  e  i  dialetti  italiani  siano 
nati  al  cadere  dell'impero  Romano,  bisognerebbe  ammettere  che  pre- 
cisamente la  patria  linguistica  si  fosse  costituita  allora  che  gli  avve- 
nimenti tendevano  ad  abbattere  la  patria  morale,  che  gli  interessi 
dividevano  i  popoli,  che  la  politica  li  faceva  nemici. 

Si  può  ammettere  che  sotto  alla  pressione  Longobarda,  che  sotto 
al  dominio  Franco  si  sia  fatta  una  reazione  in  senso  nazionale,  ma 
tuttavia  codesti  non  potevano  essere  quei  vincoli,  quei  rapporti  tanto 
efficaci  da  condurre  ai  risultati  d'oggidì. 

D'altro  canto  ad  una  consimile  diffusione  occorrerebbe  precisa- 
mente tutto  quello  che  mancava.  —  Agli  estesi  rapporti  commer- 
ciali e  politici  dell'Impero  Romano  si  erano  sostituite  le  attività  pro- 
vinciali; alla  idea  unitaria  Romana  si  erano  sostituite  le  individualità 
politiche  ad  essa  nemiche,  e  finalmente  quelli  i  quali  parlavano  que- 
sta lingua  e  vivevano  sotto  questa  legge,  furono  per  lungo  tratto  di 
tempo  inferiori  in  diritto  agli  altri  cittadini. 

Bisogna  adunque  ritenere  che  in  quest'epoca  di  lotta,  di  miseria, 
di  contraddizione,  il  linguaggio  fosse  definitivamente  radicato,  se  tutte 
le  difficoltà  non  giunsero  a  smuoverlo,  e  l'isolamento  non  potesse  riu- 
scire a  dividerne  le  sparte  membra. 

È  da  osservarsi  però  un  gran  fatto,  che  mentre  in  Francia  i  lin- 
guaggi d'oc  e  d'o'il  adoperavano  un  accusativo  differenziale  alla  Ro- 
mana, i  dialetti  italiani  non  presentino  una  traccia  assoluta  di  tale 
specifica  condizione  grammaticale. 

Tuttavia  ciò  può  star  a  favore  della  mia  teoria  —  stabilendo  la 
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p.u  antica  adozione  della  forma  latina  pei  Gallo-Italie,  e  ammettendo 
la  p,u  diretta  influenza  Romana  per  qUe.li  i  quali  non  avevano  altro 
contatto  se  non  colle  colonie,  cogli  eserciti,  e  per  via  di  quei  com 
mero,  che  .Marsiglia  e  tutto  il  rimanente  de]  territorio  librale  me- 
diterraneo, mantennero  colla  costa  Italiana. 

È  vero  che  il  giuramento  di  Lui*  le  de-bonn' -aire  farebbe  cre- 
dere che  ,n  Francia  si  fosse  per  alcun  tempo  parlata  una  hngna  sola 
Pia  ancora  vena  al.a  lingua  Romana,  ma  questo  non  è  cosi  assolu- 
tamente provato  come  la  importanza  del  tema  esigerebbe 

Dallo  studio  delle  cause  linguistiche  che  produssero  la  divisione 
della  Franca  ne,  due  linguaggi  d'oc  e  d'oìl  potrebbe  sorgere  l'argo- 
mento per  ammettere  od  escludere  che  i  Veneti  fossero  anch'essi  di 
ongme  Gallica,  abbencbè  parlanti  un  idioma  d.verso  da  quello  dei 

loro  Coniin7n>ii'ii;  ^ 


Ed  allora  avressimo  stabilito  da  qual  regione  della  Francia  siano 
putiti  quegh  stormi  che  penetrarono  in  Italia,  per  la  valle  di  Cbia- 
venna  e  Pe,  Massimo  Lario,  e  da  qual  regione  siano  partiti  quelli  i 
Jiual^uperat,  ,  grandi  vali,  dell'Alpe  ci  arrivarono  per  la  vaile  del- 

Da  ciò  si  scorge  quanti  problemi  siano  collegati  alla  soluzione 

-  quest,  quesiti  linguistici,  e  come  si  debba  ritenere  che  indarno Ts 

££  ora  desiderato  che  fosse  completa  ,a  storia  dei  primi  .SZ 

quei  GrecfcT6"  ^^.^^  tr—  »  -tatto  non  solo  con 
que,  Creo  che  erans,  assis,  pelle  sponde  dei  laghi  pedemontani  da 
lungo  tempo        ma  benanco  coi  sopraggiunti  i  qua,,  avevano  p     a 
lo  trad.z.on,  d,  Antenore  e  d,  Troia  _  .  con  ?uegli  ^^ 
-ns,  sP,nt,  bene  addentro  nella  valle  dell' Adige  e  serbarono  fino 
allo  avvenimento  di  Roma  i  loro  possessi  di  Padova,  Mantova  e  Vlna 

il.l t      T  C0Ì  VCDetÌ  '  qUaH  D°n  "  !W™  ~-  ^anto 
coli    IleanzaCcnomana  e  col  sussidio  a  Roma  -  ma  più  diutorna- 

--'--n  ,- -olle  a,utud,n,  eo,nn,,,,a,i  che  fecero  delL  Vene. 
mercato  delle  Baltiche  ambre. 

Ma  isoli  rapporti  non  influivano  in  qnei  tempi;  e  fe  «viltà  Etra- 
burnente  la  propna  efficacia  su,  soprawenuti,  poiché  altrimenti  tr„- . 
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verissimo  riolle  traccie  spiccate  della  sua  virtualità,  invece  di  quei  stadii 
rudimentali  in  cui  ravvisiamo  coloro  dei  quali  interroghiamo  la  parola. 

Le  illustrazioni  del  Marchese  Gozzadini,  ci  offrono  degli  argo- 
menti di  confidenza,  e  procediamo  quindi  in  mezzo  a  tutte  le  in- 
certezze e  dubbiosità  che  ne  intralciano  il  cammino. 

Arrivò  per  altro  il  momento  in  cui  i  Galli  ed  Etnischi  difesero 
contro  di  Roma  il  loro  terreno,  e  in  questo  stadio  di  fratellanza  e  di 
associazione,  dev'essere  corsa  quella  prima  parola,  dev'essersi  scam- 
biata quella  prima  idea,  dev'essersi  aperto  il  varco  a  questa  meravi- 
gliosa assimilazione. 

Le  diflvrenziali  fra  il  Veneto  del  delta  del  Pò,  dell'Adige,  del  Me- 
doaco  e  della  Piave  potranno  portar  a  questo  tema  delle  illustrazioni 
di  immenso  interesse  e  di  gran  luce. 

A  quelli  che  propugnano  i  dialetti  odierni  e  la  lingua  italiana 
non  essere  che  l'intrinseca  evoluzione  del  Romano,  per  effetto  delle 
nuove  condizioni,  io  non  posso  far  a  meno  di  osservare,  che  le  forme 
della  decadenza  colle  loro  cadenze  prolungate,  colle  loro  finali  disar- 
moniche lungi  dallo  avvicinarsi  alla  lingua  ed  ai  nostri  dialetti  ap- 
palesano anzi  la  più  singolare  repulsione  e  se  noi  spogliassimo  anali- 
ticamente le  nuove  formazioni  di  tutte  queste  aferesi  e  siucopi,  di 
tutte  queste  apocopi,  elisioni  ed  etelipsi,  non  arriveressimo  ad  avvici- 
narci al  latino  ma  bensì  all'italiano. 

Per  accettare  adunque  lo  svolgimento  intrinseco  bisognerebbe 
ammettere  due  evoluzioni  linguistiche  provinciali,  l'una  in  senso  Ro- 
mano e  l'altra  in  senso  italiano;  bisognerebbe  rinnegare  quegli  inse- 
gnamenti che  ci  offre  la  storia,  relativamente  alle  difficoltà  che  que- 
sta combinazione  avrebbe  dovuto  incontrare  e  sarebbe  duopo  chiudere 
li  orecchi  a  quegli  insegnamenti  che  la  parola,  e  le  categorie  gram- 
maticali vengono  fornendoci. 

Le  modificazioni  fonetiche,  non  ci  lasciano  dubbio  che  siasi  pro- 
ceduto per  effetto  di  influenze  regolarmente  esercitate,  e  non  già  per 
violenta  sovrapposizione  o  per  disordinate  compulsioni. 

La  commistione  lessica  appalesa  i  nuovi  ordini  di  idee  che  con- 
quistano alla  civiltà  questi  popoli  semiselvaggi,  i  quali  colla  energia 
della  razza  primitiva,  coutrasegnano  di  una  caratteristica  speciale 
tutto  ciò  che  pur  si  trovano  costretti  di  accettare. 
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Ma  la  questione  grammaticale  è  più  difficile  ancora  poiché 
flessa  .  addentra   nelle  fibre  più  inaccesse  del  sentimento,  e  negli 

organismi  più  delicati  della  lingua. 

Per  avvisare  quanto  persistente  sia  la  grammatica,  ci  basti  sa- 
pere che  Hervas  potè  riconoscere  che  gli  Araucani  del  Messico  par- 
avano Io  spagnolo  colla  sintassi  e  colla  grammatica  della  lingua 
che  avevano  abbandonata. 

Vedo  questa  immensa  feracità  delle  lingue  Indo-Europee  le 
qua!,,  al  gemo  di  ogni  nazione  aprono  un  sentiero,  ad  ogni  civiltà 
rovanODDaespressionei  ad  cg„  Cuullzione  „£  ' 

e  nelle  convuls.oni  sociali  lanciano  la  loro  formula  batta  ..He»  affin- 
nè  "port,  ,1  soggeUo  della  sconfitta  o  della  vittoria;  vedo  q  e  a 
^onda  v.rtualita  che  moltiplica  i  suoi  portati,  a  seconda  dei^o 
gn.  del  e  sae  st.rp,,  mantenendo  intatto  il  palladio  delle  radici,  e  per 
questo  credo  che  dessa  presentendo  l'avvicinarsi  di  un  rinnovarne! 
ale  ^.Preparare  le  forme  dei  nuovi  tempi,  le  espressioni  dei 

;-•-■  -negarne  dei  nuovi  rapportilo  aspetto  novello  che 
sena  a  raffigurare  le  nuove  cose 

desto^tTclism  t11'1'1113"0  R°'naU0  n°U  arma  a  ^0StÌfi^  -- 

'        canh  ,   ng'1,St'C0'   raent,'e  n0Ì  Pure  8bbiam0  -W*o  » 

grav,  cambmment,  economici  e  politici,  a  violente  mutazioni  sociali 
senza  che  la  Hngua  abbia  segnato  o  portato  veruno  di  que    d 
mentre    .edere  origine  alla  formazione  dei  Hngraggi  ^^ 

ni  di  !  T  m8na  Pl'rdCVa  'a  S°prema  ÌmPorte™  ^i  gior- 
n.  d  glora  ed,  potenza,  non  bisogna  dimenticare  che  sopraviveva 

^:n:nr'qu:,,,tabasta—  '—-.ire,,,,,, 

Qoesto  nuovo  e  vigoroso  portato  della  Chiesa  cristiana,  i,  foro,  le 
ettere  1  ar.stocraz.ae  la  tradizione,  tutto  restava  Roa.no  e  nello 

Ti  3  r*" *  p-f™e  "  «*  *X 

8-o  seguendo  d  propr>o  genio  e  repulsando  quelle  forme  le  ou,H 
- .t-l^ano  ad  un  presente  tanto  d, verso,  que, !e  ^  £.«  £ 
t    an0  cole  nuove  condÌ2.oD.  S 

*  —  *"—*  onellamagn^nzacnere^apin^H! 
Indarno  il  privilegio,  .a  curia,  |-  altare    le  prepotenze  dell'  in-     ■ 
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gegno,  il  prezioso  vanto  dell'  universalità  combatterono  pella  lingua 
di  Roma;  indarno  i  secoli  della  lor  gloria  le  fecero  scudo,  poiché  il 
popolo  l'aveva  condannata  ed  il  paziente  soverchiamenl  ideile 

tudini  la  demolì,  fini  he  D.mte  e  Petrarca  e  Boccaccio  la  posero  reli- 
giosamente, ma  per  sempre  nel  sepolcro. 

Le  nuove  categorie  grammaticali  non  possiamo  riten<  rie  di  at- 
tributo Gallico,  perchè  nella  formazione  dei   linguaggi  d'oc  i 
essi,  che  trovavansi  ricini  ai  centri  d'irradiazione  Gallica,  manten- 
nero invece  la  già  annotati:  predili  /.ione  pel  Romano. 

La  lotta  contro  il  soverchiamente  di  Roma  perdurava  in  Italia, 
anche  quando  gli  splendori  del  I  o  avevano  oltrepassato  le 

Alpi,  conquise  le  Gallie,  soggiogata  la  Germania  e  quindi  ci  è  1 
il  credere  che  questo  fermento  del  Im.  lo]  o  di  avere  fusi   in- 

sinuo l'Osco,  l'Ktrusco  il  Greco  ed  il  Gallico,  avesse  acquistata  quella 
popolarità  che  serviva  di  legame  nelle  pretensioni  politiche,  che  fa- 
voriva la  diffusione  delle  opposizioni,  e  che  alimentava  quelle 
geDze  le  quali  tolsero  i  sostegni  allo  avito  trono  dei  Cesari. 

Raynouard  pensava  che  le  lingue  neo-Romane  non  siano  ema- 
nate direttamente  dal  linguaggio  Classico  ma  abbiano  per  sorgente 
un  idioma  meno  puro  di  lui  e  meno  modificato  di  esse. 

Resta  però  sempre  la  differenziale  della  grammatica. 

Rirnpetto  a  queste  teorie  noi  dovressimo  trovare  nei  dialetti, 
degli  stadii  attardati  di  trasformazione  dal  Romano  all'Italiano,  poi- 
ché la  loro  condizione  appartata  avrebbe  dovuto  rattenere  quel  mo- 
vimento di  progresso  che  si  compieva  nella  lingua,  merce  tutte  quel- 
le fortunate  condizioni  che  non  ò  bisogno  di  rip'terc. 

Ma  invece  i  dialetti  si  presentano  completi  e  progrediti  nei  loro 
speciali  organismi,  armonici  nel  loro  insieme,  caratteristici  nelle  linee 
generali,  e  ci  assicurano  che  la  loro  esistenza  è  ben  più  antica  di 
quello  che  le  nostre  supposizioni  abbiano  indovinato. 

Ma  invece  di  avvicinarsi  alla  Romana,  questi  nostri  dialetti 
tanto  lessicamente  quanto  grammaticalmente  si  addimostrano  pros- 
simi alla  lingua  italiana  edi  raffronti  fatti  con  questa,  conducono  a 
stabilire  delle  regole  abbastanza  concrete,  mentre  i  raffronti  con 
quella  attestano  una  ben  rilevante  lontananza. 

Siamo  tuttavia  relativamente  al  Friulano,  nello  stadio  rudimen- 


-  i3  - 

tale  di  raccolta  e  coordinazione;  questi  studii  sono  piuttosto  degli 
assaggi  di  metodo,  dei  tentativi  di  analisi,  delle  prove  più  o  meno 
fortunate,  e  quindi  una  benevolente  deferenza  non  vorrà  far  difetto 
dinanzi  alle  ardue  distrette  del  buon  volere. 

Esporrò  dapprima  alcune  considerazioni  sulle  differenze  gram- 
maticali, seguiranno  alcuni  appunti  sulla  modificazione  fonetica,  e 
finalmente  qualche  accenno  lessico,  secondo  dallo  svoglimelo  degli 
argomenti  sarà  per  essere  addi  mandato. 

Le  categorie  grammaticali  dalla  più  sublime  regione  della 
scienza  appena  discese  nel  campo  della  nozione  comune,  presentansi 
ancora  tanto  ardue  da  domandare  un  grande  appoggio  di  fatti  e  una 
perdurata  analisi,  prima  che  si  possa  ritenere  maturo  un  concetto  o 
sicura  una  illazione. 

Si  può  forse  pella  propria  individualità  aver  formulate  delle  con- 
clusioni, ma  è  un  debito  di  non  portarle  dinanzi  al  pubblico  se  non 
quando  siano  in  debito  modo  accertate. 

Possiamo  quindi  aggirarsi  nei  confini  delle  analogie  giacché 
quelli  delle  cause  ci  sono,  da  questi  irresistibili,  vietate. 

Le  conformità  del  Friulano  coi  dialetti  Lombardi  —  stabiliran- 
no un  appoggio  a  quei  precedenti  che  già  avevamo  constatati. 

La  formazione  dell'infinito,  quella  del  passato  e  l'unione  del 
pronome  ci  indicheranno  —  gli  aspetti  puri  della  formazione  Galli- 
ca, quelli  Veneti  e  quelli  Friulani  perchè  ognuno  possa  di  leggeri 
formare  dei  confronti. 

Infinito. 

Venelo 


Lombardo 

porta 

leg 

ted 

regni 

porta 
bevìt 
cedìi 
finì 


portare 
lezare 
t edare 
vignire 

Passato. 

portado 
berudo 
vedudo 
fenido 


Friulano 

putirla 

tei 

n'odi 

vigni 

puartàt 
ieckt 
viùdìtt 
fiiùt 
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Lombardo 

dapali 
carezzali 
fall 


l  iilono  <!<■!   pronome 

Veneto 

ciaparlo 

carezzarlo 

farlo 


Friulano 
ciapalu 
carezzali' 
falli 

mandali  mandarlo  marìdalu 

Potrei  andare  cos'i  a  dilungo,  ma  mi  allontanerei  dal  mio  pro- 
posito. 

Scorrendo  i  vocabolari  dei  dialetti  Lombardi  troviamo  molti 
accorciamenti  die  collimano  perfettamente  coi  Friulani,  ma  ciò  che 
più  rileva  si  ù  il  modo  di  l'ormare  il  plurale,   dei  Bergamaschi: 


Lombardo 
Sing.  I'Iur 


Friulano 

Sion.  riur. 


ol  gal         i  gacc  il  giatt       ì  gìazz 

olfatt         ifacc  ilfat  ifazz 

Queste  uniformità  grammaticali  saranno  tanto  più  significanti 
quanto  risulterà  nno  effetti  ve  le  divergenze  tra  il  Friulano  ed  il  Veneto. 

All'imperativo  ego,  il  Veneziano  con  molti  dialetti  d'Italia  so- 
stituì l'affettivo  me,  ma  invece  nel  Friuli  si  mantenne  la  forma  Ro- 
mana consentendo  al  me  le  ordinarie  applicazioni. 

Il  Veneto  non  ha  il  passato  rimoto  dei  verbi  che  è  cos'i  bello  ed 
armonico  nel  Friulano;  adottò  uella  formazione  del  tempo  presente 
del  condizionale  elementi  diversi,  declina  la  prima  e  terza  persona  del 
plurale  in  maniera  diversa  dalla  Friulana  —  e  forma  il  plurale  dei 
nomi  ed  il  femminino  in  modo  differente. 

E  il  Veneto  contenendo  uuo  degli  elementi  del  Friulano,  il 
Greco,  avendo  servito  di  punto  di  trasmissione  a  questa  lingua  dei 
latini  che  fu  accettata  dai  Friulani,  aveva  in  se  medesimo  tutte  le 
condizioui  per  imporsi  a  questo  dialetto  minore  e  soppiantarlo. 

Ma  doveva  sussistere  un  germe  differenziale  della  più  prepo- 
tente vitalità,  se  in  onta  a  tutte  le  condizioni  più  sfavorevoli  riuscì  a 
fondare  ed  a  mantenere  pel  dialetto  Friulano  questa  varietà  lessica, 
grammaticale  e  fonetica  che  andiamo  studiando. 

Il  Veneto  per  due  lati  avvicinava  il  Friuli,  li  rapporti  commer- 
ciali implicavano  continui  contatti,  la  influenza  politica   e  la  gravi- 


Le.dent.ta  greche  possono  riconosci  da  questo  breve  accenno  : 

Italiano  v„„  . 

Veneto  p„:.  • 

friulano 

roMa  cidela  Mule 

battere  tìMo  Cldule 

bastonare  vetufar  ttòta 

atr  Pata/à 

miar  data 

-—.£  astiar  ""n,i  di  cMtett»  *»« 
Xr»red^x:::r 4i  pcr,  °» h°-  «  •-  «i  -  «« 

«  piacer,  =  speC(£t      e?'~''  e  **°  P"  P^go  .  ploro  e  piar,.» 
per  »  .""'"'"*  P°eSÌS  "  T«—  -  «*  »Ù  per  picco,»  .  m 

Nel  Goffredo  del  Mondin!.  (1600; 

«  Ar  mo  ca/ar  endegoli  e  mori  » 

«  E  che  in  Antiochia  el  vuol  far  niove  » 

«  &  tn  pi,  de  stabilir  un  nioto  regno  » 
«  No  asservente  a  la  fé  che  sema  fri  ti  » 
«TU'à  tolesto  ti,  ciò  suso  e  scussa  » 
«  A  trar  de  scrimia  co  le  braghe  strete  » 
«  Vela  qua,  tela  qua,  serri  le  porte  » 


—   16  - 

Qui  dallo  disformità  grammaticali  siamo  arrivati  alle  conformità 
fonetiche  nelle  quali  sarà  difficilissimo  di  constatare  qual  parte  debba 
attribuirsi  alla  influenza  Veneta  e  qual  parte  alla  Friulana. 

Resterà  parimenti  a  conoscere  qual  cangiamento  potesse  aver  su- 
bito il  latino  nel  suo  passaggio  attraverso  alla  valle  del  piccolo  Reno 
che  era  occupata  da  Galli,  i  quali  naturalmente  dovevano  improntare 
il  seguo  della  loro  individualità  su  questo  idioma,  che  non  potevano 
trasmettere  se  prima  completamente  non  se  l'erano  appropriato. 

In  questa  classe  dovremo  assumere  il  cambiamento  del  g  in  z. 


pungere 

ponzer 

ponzi 

sciegliere 

scìelzcr 

scielzi 

strìngere 

strenzer 

stremi 

ungere 

oìizer 

orni 

mungere 

molzer 

molzi 

ginocchio 

zenoccio 

zenoli 

giro 

ziro 

zir 

giovine 

zovene 

zovm 

Che  tale  modificazione  i  Veneti  1'  abbiano  sub'ita,  ma  non  pra- 
ticata, emergerebbe  da  questo,  che  essi  non  avrebbero  intorno  alla 
stessa  quelle  analogie  correlative  di  applicazione,  che  addimostrano 
tutta  la  efficacia  logica  di  un  principio. 

In  fatti  a  questa  medesima  origine  debbousi  attribuire  i  raddol- 
cimenti  Friulani. 

Italiano  Veneta  Friulano 


gatto 

gatto 

giat 

gallina 

galina 

gialine 

gamba 

gamba 

giambe 

Cosi  il  e  aquistò 

forma 

sibilante. 

Italiano 

Veneto 

Friulano 

tacere 

tóser 

tasi 

vìncere 

tdnzer 

rin:i 

cena 

zena 

cene 

ciriegio 

saresti 

sarese 
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Correlativo  a  qnesto  è  il  raddolciate  indicato  dagli  esempii 


seguenti 

";lliitli"  Veneto 


Friulano 


cam  ciase 


òarca  barca 

camP°  campo 

camera  camara 

L  (  tt  '/ite/  O 

delP^'r^T  ÌDflU?1Za  dell'elem-t0   bilico  assiso   nella  valle 
del  Po,  dovrebbe  attribuirsi  ,1  cambiamento  del  p  in  v,  come 

"alia"«  Veneto 

capello  mvel0 

saPere  saver 

aPe  ava 

Analoga  sarebbe  la  mutazione  del  b  in  v. 

haliano 


barde 
ciamp 
clamare 


Friulano 
ciavel 
savé 
ave 


Friulano 


ciabatta  zarntn 

„  ,  ,,  *amta  zavale 

tabM*  favela  tavéh 

della  accettazione  del  IiDguaggio  dei  Latinj     ^  GalI'U  e  G™'  e 
Il  dito  potò  diventar  dei  in  Friulano,  perchè  i   Veneti  lo 

7,,li:'   qiK-(n    m;tll82i •-'  bbe  diventate  J"  « 

VenP7         7°  ^  a,'mar"  "d  — '  ****  passare  pella  trafila 

<=«  r- :;: 


S 
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Nella  pronunzia  dei  contadini  di  molta  parte  del  Veneto  trove- 
ressimo  oggidì  la  causa  pella  quale  in  Friulano  si  conserva  qualche 
tendenza  a  cambiare  il  d  in  g,  come  in  Giò  per  Dio,gestre  per  destra, 
tigiel  per  vedòlo  e  Ciffulis  per  Cidulis. 

Invece  crederei  di  riconoscere  la  influenza  Gallica  nel  manteni- 
mento della  forma  Latina  alle  combinazioni  ci  pi  blfl,  ecc.,  le  quali 
subirono  un  cambiamento  nell'  italiano. 

Devo  osservare  che  nel  canto  della  Donna  Veneziana  lessi,  pian- 
go, pluro,  pianto,  spleco  e  platea,  ma  ritengo  che  sieno  piuttosto  le  ul- 
time deferenze  verso  questo  linguaggio  che  Stava  per  scomparire,  an- 
ziché il  prodotto  di  una  speciale  premessa  fonetica. 

Invece  nelle  razze  Galliche,  e  nelle  affini  che  non  fecero  se  non 
rare  concessioni  al  Latino,  troviamo  persistente  quella  forma  più 
prossima  alla  Romana  che  addimostra  una  pervetusta  conformità. 

Veneto  Francese  I  iglose 


pianar 

planer 

plain 

piatto 

plat 

plat 

fumé 

fi  ente 

flood 

fiasco 

.flacon 

Tedesco    flasche 

darò 

clair 

lig]e.*e      clear 

bianco 

blanc 

Danese       blanh 

Questo  principio  sembrerebbe  che  avesse  a  soffrire  qualche  ec- 
cezione nelle  parole  seguenti. 

Italiano  •  Veneto  Friulano 

levare  levar  jevà 

lepre  lievro  jeur 

ma  io  crederei  che  dovesse  piuttosto  attribuirsi  alla  speciale  maniera 
nella  quale  i  Veneti  pronunziano  la  l,  per  cui  ad  un  orecchio  non 
perfettamente  sicuro,  risulta  possibile  lo  scambio  che  ho  rimarcato. 
Cosi  di  appartenenza  Friulana  sarebbero  i  cambiamenti  del  qu 
in  cu,  qui  culi,  qua  cà,  del  que  in  che,  questo  chest,  questa  cheste, 
quello  ckel,  quella  che. 


Friulano 
v.ei 
vi 

v  est  ri 
fari 
fiere  ecc. 
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Del  pari  la  omroissione  della  v 
Italiano  Veneto 

voglio  vogio 

vuole  rol 

vostro  vostro 

fabbro  favaro 

febbre  fietre 

Questa  stessa  consonante  quando  servi  da  finale  si  cambiò  in/. 
Italiano  \  Friulano 

capo  cauo  ciaf 

chiare  ciave  ciaf 

nate  nave  naf 

nove  nove  nvfi 

nuovo  niovo  gnvfi 

piote  piote  pluf 

uovo  voto  vf 

Se  si  confrontino  i  nomi  dei  mesi  e  quelli  dei  giorni  della  set- 
timana si  vedrà  di  leggeri  la  traccia  Veneta  la  quale  d'altro  cauto  ri- 
sulta manifesta  nella  influenza  da  essa  esercitata  sul  togliere  qua- 
lunque segno  che  gli  altri  Galli  avessero  imposto  agli  u  fu  francese) 
e  analoghi:  di  maniera  che  il  Friulano  risultò  sprovveduto  di  questa 
caratteristica  dei  dialetti  Gallici. 

Italiano  Veneta  Friulano 

cuore 
muore 
fuori 
noto 
duole 

Nelle  sopravvertite  modificazioni  divisai  già  qualche  segno  Gre- 
co e  molte  treccie  Galliche,  ma  la  deficienza  di  materiali  aven- 
domi costretto  a  spigolar  dalla  memoria,  dovetti  im pormi  di  non 
dare  un  carattere  sistematico  a  questi  miei  appunti  e  di  richiamar- 
mi alla  benevolenza  di  qualunque  porti  le  sue  indagini  su  queste 
conclusioni. 


cuor 

CUT 

muor 

mar 

fiora 

fiur 

uoto 

>f 

diol 

dui 
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Del  resto,  se  oggidì  la  pronunzia   di    alcuni-   combinazioni  di 
lettere,  e  la  emissione  di  certi  suoni,  rendono  difficile  una   I 
per  modo  che  lo  Czeko  o  l'Inglese  assai  di  rado  siano  par!;.; 
precise  inflessioni  dei  nazionali,  noi  dovremo  credere  che  questo  av- 
venisse ancia-  in  quell1  epoca  nella  quale  alcune  nazioni  accettarono 
o  dovettero  accettare,  in  Italia  uu  nuovo  linguaggio. 

A  tale  difficoltà  ginnastica  si  potrebbe  forse  attribuire  una 
modificazione  che  troviamo  ancora  ni  !  Vi  i  e  minaccia  di 

scomparire,  forse  per  la  scomparsa  della  causale  che  la  proda; 

I  Veneti  dicono  e  dissero  faro,  tara  e  sarar  ecc.,  ed  i  Friulani 
raddolcendo  la  espressione,  fecero  Jar,  tiare,  starà,  jarbe  ecc. 

Ma  queste  difficoltà  meccaniche  non  erano  le  sole,  poiché  la  va- 
lutazione delle  qualità  e  quantità  delle  vocali,  tornava  ben  più  ardua 
e  di  conseguenza  altrettanto  più  influente  sulla  riproduzione  dei  suoni. 

Le  lunghe  e  le  brevi,  costituivano  un  elemento  abbastanza  im- 
portante del  Romano,  poiché  tanta  parte  rappresentarono  nella  poetica 
di  esso. 

Gli  Italiani  ne  fecero  gettito  o  non  1*  ebbero  mai  e  la  nuova  lin- 
gua guadagnò  iu  disinvoltura  e  popolarità  quello  che  perdette  in  ari- 
stocratica fermezza. 

•Si  sostiene  che  a  Roma,  la  quantità,  fosse  una  importazione 
Greca  e  che  non  penetrasse  mai  nel  popolo,  e  se  ne  adducono  delle 
prove  assai  concludenti. 

Paris  nel  suo  studio  sulP  influenza  dell'  accento  Latino  sulla 
Lingua  Francese,  Du  Meril  eri  altri,  concorrono  in  questo  assunto 
dal  quale  sortirebbe  la  necessità  di  conoscere  se  il  ritmo  friulano  ap- 
poggiasse originariamente  alla  quantità  ovvero  al  numero  delle 
sillabe. 

Ma  la  evoluzione  del  dialetto  verso  le  forme  italiane  è  oggidì 
cotanto  sviluppata  da  non  permetterci  quella  definitiva  conclusione 
la  quale  per  quanto  desiderata  non  è  almeno  per  ora  possibile. 

Resta  tuttavia  un  fatto,  che  cioè,  i  Friulani  conservarono  spic- 
catamente la  quantità,  per  modo  che  certe  cadenze  non  debbonsi  at- 
tribuire alla  cantilena  del  dialetto  —  ma  bensì  a  quelle  differenziali 
che  sorgono  ad  ogni  istante  e  che  lo  improntano  di  un  carattere  sa- 
lientemente specifico. 


Sarà  quindi  ben  utile  di  stabilire  la  distribuzione  di  questi  valori 
per  nttuare  i  necessari  confronti  con  quelli  dai  quali  abbiano  pro- 
ceduto. 

Egli  è  a  questo  modo  che  si  distinguono: 


trop 

frotta 

da 

trop 

troppo 

ai 

aglio 

» 

ai 

ò 

voi 

occbi 

» 

voi 

vado 

mili- 

muojo 

» 

mar 

muro 

tai 

taglio 

» 

lai 

nelli 

imi 

nube 

» 

nul 

odora 

là 

andare 

» 

là 

là 

clas 

chiavi 

» 

clas 

sassi  ecc. 

E  se  questo  non  fosse,  tornerebbe  difficilissimo  di  separare  iis  uscio, 
iis  uova,  ws  vi.  da  us  vuoi,  e  dis  dieci,  dis  dice,  dìs  giorni  da  dis  dillo, 
e  dar  carro,  dar  caro  da  ciar  carne  ere. 

Se  però  la  quantità  fu  una  importazione  Greca  a  Roma  —  se 
al  primo  comparire  delia  vita  italiana  troviamo  la  versificazione  sil- 
classico  della  rima  —  se  di  riscontro  il  dial<  tto 
Friulano  è  dotato  ancora  della  differenziale  dei  valori  di  quantità  — 
io  dovrò  conchiudere  Che  un  nuovo  segno  dell'elemento  Greco,  sarà 
emerso  dalla  fedele  tradizione  dei  suoni.  • 

Che  esistessero  :  valori  di  qualità  al  tempo  latino,  dobbiamo  cre- 
derlo, perchè  li  troviamo  ancora  nell'Italiano  e  servono  a  modificare 
il  ,-eiiso  ili  alcune  parole  e  ad  avvalorarne  alcune  altre. 

L'equivoco  degli  inesperti,  la  difficoltà  degli  impotenti,  avranno 
dunque  avvertita  fin  dapprincipio  la  necessità  di  trovar  un  modo  per 
segnar  permanentemente  questo  valore  affine  di  escludere  lamalintel- 
ligenza  e  fissare  con  una  modificazione  fonetica  quella  caratteristica 
la  quale  dapprima  non  appoggiava  se  non  ad  una  inflessione  vocale. 

V'ò  una  grande  differenza  fra  il  modo  di  pronunziare  in  italiano 
bello  e  becco,  festa  e  ferm     ,  e  secco,  bovi  e  bosco, 

cotto  e  corre,  foglia  e  forno,  morte  e  monte,  porto  e  pozzo,  sorella  e 
sotto,  vostro  e  voce  ecc. 

La  prima  vocale  delle  prime  parole  si  pronunzia  aperta  e  la 
ti     a  \oeale  in  Ile  parole  di  confronto,  si  pronunzia  chiusa. 


Questo  differenze  si  traducono  noi  dialetto  Friulano  in  una  mo- 
dificazione —  mentre  le  vocali  di  suono  stretto  si  mantengono,  e 
quelle  di  suono  aperto  si  cambiano. 

bello        diventa     biel         —     becco      resta     bec 


festa 

» 

feste 

— 

fermo 

» 

fer 

peggio 

» 

piez 

— 

peso 

» 

pes 

selle 

» 

siet 

— 

secco 

» 

sec 

bori 

» 

bus 

— 

bosco 

» 

bosc 

cotto 

» 

cuet 

— 

corre 

» 

cor 

foglia 

» 

fuee 

— 

forno 

» 

for 

morte 

» 

muart 

— 

monte 

» 

mont 

porto 

» 

puart 

— 

pozzo 

» 

poz 

sorella 

» 

sur 

— 

sotto 

» 

sol 

Qui  dovrei  condurvi  in  un  ginepraio  filologico  por  giustificare 
la  contemporanea  presenza  di  bocca  bocie,  con  bussade.  bussars,  bus- 
sa, bacio,  baci,  baciare,  i  quali  accennerebbero  alla  bouche  Francese. 

Qui  dovrei  precisarvi  come  nel  nome  verbale,  bussars  usato  al 
plurale,  vi  sia,  il  sentimento  di  un  r  finale  che  stabilirebbe  una  eli- 
sione di  pronunzia  sempre  più  correlativa  a  queste  forme  Francesi 
che  trapelano  ad  ogni  tratto. 

Ma  se  le  leggi  di  transizione  sono  difficili  ad  eruire,  quanto  non 
sarà  più  arduo  di  concretare  la  fisonomia  del  dialetto  in  taluna  di 
queste  epoche? 

Scorrendo  finalmente  sul  campo  delle  variate  finali  ho  trovato 
una  modificazione  che  mi  riconduce  sulla  traccia  Gallica  poiché  la  fi- 
nale in  càio  si  cambia  in  li. 

vecchio    —  meli        »       ginocchio  —  zenoli 
specchio  —  spieli       »      occhi  —  voli 

Anche  in  questo  caso  però  la  rigida  regolarità  Friulana  forma  il 
femminile  colla  finale  in  e  —  e  quindi  — 

cornacchia  —  cornile      »       orecchia  —  orele 
vecchia        —  viete         »       macchia  —  magie 


Ma  d'altro  canto  una  modificazione  finale,  specificamente  Ve- 
neta sarebbe  questa  — 


Italiano 

Vcn  ilo 

Friula 

figlio 

fio 

fi 

figlia 

fio, 

fie 

mìglio 

mio 

mi 

Attinenti  alla  stessa  origine  sarebbero  queste: 


Veti  i" 

credistu 

vienstu 


credeu 
vignìn 
feu 
vietili 
vàrdeli 
pòrteli 
gavemio 
podemio 
andemio 
credei  a 
vegnela 
vaia 
stala 


Italiano 

credi  tu 
vieni  tu 
redi  tu 
credete  voi 
venite  voi 
fate  voi 
vengono  essi 
guardano  essi 
portano  essi 
abbiamo? 
possiamo  ? 
andiamo  f 
crede  lei 
vieti,  lei 
va  lei 
sta  lei 


Friulano 

crostn 

venstu 

vìostu 

crodiso 

vegniso 

faìso 

vegninin 

ci  ali  itin 

piiar  finiti 

vino 

podino 

alino 

crodie 

vegnie 

vae 


Anche  qui  la  influenza  Veneta,  si  commesce  con  un'altra  igno- 
ta efficacia,  la  quale  svia  certe  uniformità,  che  sarebbero  per  de- 
terminarsi, e  procura  delle  formazioni  intermedie  che  non  mancano 
di  un  carattere  locale  abbastanza  spiccato  e  che  prcstansi  a  quest0 
aspetto  disinvolto  e  rapido  che  e  la  sintesi  delle  differenziali  del 
nostro  dialetto  e  lo  avvicina  di  tanto  al  tipo  Gallico,  di  quanto  lo 
allontana  dal  Veneto. 
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E  giacché  parlai  di  regolarità,  e  dì  arcaismi,  devo  avvertire  che 
il  Friulano  mantiene  una  eccezionale  precisione  nelle  sue  forme. 


Italiano 

Friulano 

Italiano 

Friulano 

Io  sono 

Io  sol 

Io  ho 

Io  ai 

tu  sei 

tu  SOS 

tu  hai 

tu  as 

egli  è 

al  è 

egli  ha 

al  ha 

adotta  una  forma  affatto  nuova  nel  nominativo  femminile  singo- 
lare dell'  articolo,  sostenendo  qui  pure  una  antica  regolarità  poiché 
se  dall'  «yo,  io.  fece,  jò,  pel  femminile  applicò  la  regola  generale  della 
finale  in  e,  ed  ottenne.//',  lei. 

Qui  deggio  osservare  che  la  ortografia  va  ad  aquistare  un  valore 
non  facilmente  apprezzabile,  in  quantochè  un  errore  di  essa  può  to- 
gliere tutta  intiera  una  serie  di  fatti,  da  una  classificazione  che  tor- 
nerebbe utilissima  alla  scienza. 

L'  ortografia  è  legata  potentemente  alla  manifestazione  delle 
forme  grammaticali,  per  cui  riuscir!  incerta,  contraddittoria  ed  arbi- 
traria ogni  volta  che  srirù  fissata  senza  che  prima  alcune  almeno  delle 
principali  linee  grammaticali  siano  assolutamente  riconos' 

Scorrendo  le  edizioni  delle  poesie  del  Co.  Ermes  Colloredo  si  ve- 
dono di  leggeri  tutti  i  difetti  sopraindicati,  alcuni  dei  quali  potreb- 
bero da  una  corretta  lezione,  esser  tolti,  mentre  parecchi  sono  irre- 
movibilmente suggellati  dalla  rima. 

In  qualche  recente  pubblicazione  ho  veduto  per  esempio  scrivere 
àìigg  per  tutti,  ma  non  potrei  davvero  sottoscrivermi  a  questo  che  ò 
un  errore  contro  del  quale  protestano  non  solo  la  storia,  ma  benanco  le 
orecchie. 

Nel  latino  della  decadenza  da  conditio  si  fece  condicio,  da  pala- 
Ho  si  fece  palacio  e  da  gratta,  grada  quindi  la  storia  ci  dice  della 
tendenza  di  cambiare  il  t  in  e. 

I  Bergamaschi  nei  plurali  adottano  questa  forma  come  emerge 
dall'esempio  più  sopra  esposto. 

I  Lombardi  si  attagliano  a  questa  regola  quando  da,  letto  fanno 
lec,  da  stretto  strec,  da  chiamato  chiamec,  da  dato  dee,  da  andato  nec. 

Ma  i  Friulani  stessi  adottarono  indiscutibilmente  questo  cam- 
biamento quando  accettarono  — ■  cior  per  torre  e  ne  fecero  il  doli,  e 
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quando  ammisero  delle  forme  Veneziane  ciò  e  tiò,  la  prima,  la  quale 
non  era  se  non  la  definita  modificazione  dell'altra. 

Attendendo  alla  pronunzia  del  popolo  di  Venezia  si  udrà  molto 
di  sovente  cien  per  tiene. 

Il  £  adunque  nel  dialetto  Friulano  non  si  cambia  in^,  altrimenti 
si  rinnegano  le  analogie  dei  dialetti  Gallici,  la  storia  della  lingua  la- 
tina e  le  correlatività  dello  stesso  dialetto. 

Il  popolano  che  dice  pescìà  per  pestare,  che  dice  ciere  per  terra 
e  cisciell  per  castello,  ha  anch'esso  i  suoi  diritti,  e  come  interpretatore 
io  lo  ritengo  al  disopra  di  qualsiasi  classica  autorità,  e  faccio  ap- 
pello a  lui  perchè  si  tratta  proprio  di  fatti  suoi. 

Non  si  deve  scrivere  quindi  dugg  —  ma  bensì  duce.  — 

E  giacché  siamo  su  questo  difficile  argomento,  sarà  forse  utile 
di  domandare  la  più  grande  sobrietà  nell' accogliere  nuovi  accenti 
nella  scrittura  del  nostro  dialetto,  attagliandosi  agli  insegnamenti 
che  la  lingua  ci  fornisce  e  ricordandoci  che  essi  sono  inutili  perchè 
non  insegneranno  mai  a  parlare  il  Friulano  a  chi  noi  sappia,  e  nulla 
apprenderanno  a  quegli  che  lo  sa. 

D'altro  canto  se  adotteremo  un  segno  per  le  aperte  e  le  chiuse 
uno  per  le  aspre  e  le  dolci,  uno  per  le  corte  e  le  brevi,  se  accogliere- 
mo delle  forine  (inerse  da  quelle  dell'  italiani',  renderemo  la  nostra 
scrittura,  difficile  come  una  pagina  musicale,  ci  innabisseremo  in 
divergenze  interminabili,  indiscussioni  miticolose  e  finiremo  coll'aver 
reso  difficile  il  facile. 

Del  pari  giacché  questo  tentativo  si  insinua  nella  lingua  ita- 
liana, potressimo  far  gettito  di  tutte  quelle  doppie  che  non  sono  as- 
solutamente necessarie  —  Io  il  mio  assaggio  lo  ò  fatto  e  successi- 
vamente ne  ò  desistito  pella  considerazione  che  mi  sarei  di  troppo 
allontanato  da  (mesto  Italiano  scritto,  col  quale  mi  tornava  necessa- 
rio di  praticare  i  miei  confronti. 

Ma  se  si  trattasse  ili  una  questione  di  principio,  tornerei  alla  carica, 
e  riterrei  di  dover  essere  appoggiato  da  tutti  quelli  elio  ritengono,  il 
linguaggio  debba  anche  nella  scrittura  sciogliersi  da  tutte  quelle  con- 
venzionalità le  quali  non  hanno  veruna  ragione  sufficiente  por  esistere. 

0  accettata  la  ortografia  dolio  Zorutti  per  fare  un  atto  d'osse- 
quio ad  una  illustrazione  provinciale,  sventuratamente  perduta. 
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Ma  se  gli  archeologi  ed  i  grammatici  penetrano  nei  valli  del 
nostro  dialetto,  speriamo  che  il  poeta  non  lo  diserti,  e  che  il  popolo 
continui  ad  arricchire  le  future  raccolte  con  poesie  ispirate  a  quelle 
nuove  virtù  che  oggi  da  lui  si  ripetono. 

Nella  deficenza  di  centri  influenti,  di  una  caratteristica  officiale, 
di  una  letteratura  speciale  e  combattuto,  dal  foro,  dalla  chiesa,  dalla 
scienza,  dalla  stessa  politica,  questo  dialetto  non  ebbe  se  non  la  poe- 
sia che  lo  eccitasse  nelle  lotte  colla  espressione  e  colla  armonia  ad 
affinare  i  suoi  mezzi ,  a  svogliere  fino  alle  ultime  conseguenze  le  vir- 
tualità intrinseche. 

Per  questo  ò  presa  la  mia  mossa  dal  canto  popolare,  che  ritenni  la 
formula  più  caratteristica  del  paese  e  del  dialetto,  meravigliandomi  di 
trovar  talora  l'epigramma  sul  mio  sentiero  e  l'incredulità  sui  miei  passi. 

Ma  la  costanza  è  riuscita  a  qualche  cosa. 

Il  chiarissimo  D.'  Gortani  à  pubblicato  un  saggio  di  canti  po- 
polari, e  quantunque  io  discordi  alcun  poco  nella  ortografia  ed  in 
quelle  coordinazioni  che  non  rispondono  alla  vera  condizione  delle 
cose,  tuttavia  non  posso  a  meno  di  applaudire  alla  sua  diligenza, 
e  di  far  grata  testimonianza  di  quella  gentilezza  che  mi  à  permesso 
di  portar  l'esame  nella  sua  raccolta,  e  di  far  tesoro  di  quelle  strofe  che 
prendono  posto  in  mezzo  a  questa  nuova  centuria. 

Il  canto  è  tradizione  —  La  modulazione  dei  suoni  non  è  imi- 
tazione se  non  in  una  parte  tutt'  affatto  relativa  e  non  certo  la 
migliore. 

La  difficoltà  di  costituire  le  prime  melodie  à  determinata  la 
lunga  conservazione  dei  canti  ritmici  ed  il  rapsoda,  sapeva  valersi 
di  queste  modulazioni  classiche,. per  avvalorare  la  sua  immaginativa, 
per  colorire  la  sua  parola  e  per  incorniciare  col  mistero  dei  suoni, 
1'  argomento  che  imprendeva  a  trattare. 

La  specialità  di  poeta,  la  suscettività  di  annodare  in  brevi  pa- 
role, i  concetti  cari  alla  moltitudine,  desiderati  dalle  circostanze,  an- 
ch' essa  dovette  dapprima  essere  la  dote  di  pochi  e  costituire  un 
tradizionale  per  cui,  nel  canto  popolare  abbiamo  senza  bisogno  di  al- 
cun'altra  dimostrazione,  un  complesso  di  coudizioni  siffattamente  in- 
teressanti da  doverlo  prediligere  ogni  volta  che  vogliamo  portare 
uno  studio  sopra  di  una  lingua  o  di  un  dialetto. 
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La  melodia  ci  parlerà  del  sentimento  e  del  modo  di  esprimerlo, 
la  parola  ci  dirà  i  meccanismi  dell'espressione  e  gli  artifici!  anti- 
chissimi dilla  lingua,  passata  per  tante  ardue  trafile  di  tempi  e  di 
avvenimenti,  l' idea  ci  dipingerà  la  coudizione  morale  e  sociale  di 
questa  gente  dal  labbro  della  quale  prendiamo  gli  assaggi  di  quel 
tesoro  in  seno  del  quale  stanno  le  stigmate  del  passato,  i  sudori  e  le 
lacrime  del  preseute  confusi  in  mezzo  agli  embrioni  dell'  avvenire. 

Quando  io  tocco  questo  mistero  della  parola,  questa  esistenza 
fatale  che  accompagna  1'  uomo  nella  vita  e  lo  fa  vivere  dopo  la  tom- 
ba, in  quella  impronta  che  egli  abbia  in  essa  lasciata;  quando  con- 
sidero a  questa  suprema  rappresentatrice  e  risvegliatrice  dell'idea, 
mi  sembra  che  incommensurabili  estensioni  si  aprano  dinauzi  al 
mio  sguardo,  nel  medesimo  tempo  in  cui  la  mia  insufficenza  mi  di- 
venta sempre  più  grave,  poiché  presentendo  la  dovizia,  mi  manca  la 
energia  per  usufruirla. 

Questo  bisogno  di  armonia  e  di  poesia  che  accompagna  l'  uomo 
dalla  culla  alla  tomba,  dagli  stati  rudimentali  fino  alla  più  espansa 
civiltà,  che  colle  diverse  forme  e  manifestazioni,  ne  qualifica  il  ge- 
nio, sembra  una  esistenza  che  1'  uomo  risveglia  ma  non  crea,  che 
gli  vive  accanto,  ma  con  lui  non  si  confonde. 

Le  fasi  della  poesia,  dalla  eroica  alla  politica,  dalla  cavalleresca 
alla  amorosa,  dalla  sentimentale  alla  civile,  mostrano  che  in  essa  si 
formula  la  vita  delle  nazioni,  il  segno  della  loro  civiltà,  dei  bisogni, 
delle  gioie  e  dei  dolori,  il  filo  della  tradizione  e  il  concetto  delle  loro 
aspirazioni. 

La  idea  gentile,  la  frase  delicata,  il  motto  elegante,  che  noi 
troviamo  sul  labbro  ili  un  povero  contadino;  la  melodia  intelligente, 
la  modulazione  sensibile,  1'  armonia  diligente  che  nelle  più  remoti' 
sinuosità  dell' Alpi  o  nelle  vastità  della  pianura  ci  arrivano  all'o- 
recchio, non  sono  concessioni  deferenti  alla  moda,  non  tributo  di 
ammirazione  al  genio  cittadino,  non  gli  eco  ultimi  e  infedeli  delle 
sale  teatrali  e  dei  saloni  musicali,  ma  bensì  la  espressione  caratteri- 
stica di  quella  gente  la  quale  in  mezzo  alle  privazioni,  alle  fatiche, 
ai  dolori,  chiede  al  genio  dell'armonia  e  della  parola,  questo  accento 
misterioso  che  solleva,  queste  cadenze  che  esaltano. 

Mentre  le  arti  cittadine  scrollano  ad   ogni   passo  quando   non 
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siano  assistili',  ponte]  ate  da  cento  l'avori  e  fin  conto  sngnfizii,  l'arte 
volgare  fa  il  suo  cammino,  sospinta  dalla  sua  intrinseca  virtualità  e 
coglie  degli  assonti  e  arriva  a  certe  sommità  alle  quali  indarno  s'ad- 
drizza  l'arte  cortigiana. 

Al  di  fuori  dogli  accentramenti  della  civiltà  adunque,   \'  hanno 
degli  elementi  di  una  rara  energia,  che  fino  ad  ora  caddero  ini 
vati,  o  furono  forviati  nel  vortice  di  artificiali  movimenti,  o  I 
nati  in  un'orbita  ad  essi  straniera. 

Dare  al  contado  quanta  istruzion  ■  facilitargli  il  perfe- 

zionamento delle  sue  speciali  potenzialità,  io  crederei  ''he  fosse  e  do- 
vesse essere  la  aspirazione  di  coloro,  i  quali  desiderano  di 
facilmente  prosperare,  mentre  invece  ritengo  che  l' imporgli  la  no- 
stra civiltà,  tale  quale,  nò  giovi  a  lui,  uè  avvantaggi  noi. 

Un  processo  di  assimilazione,  implica  lo  sviamento  di  possenti 
attitudini,  e  noi  che  sentiamo  qualche  cosa  'li  vècchio  ohe  intralcia 
i  nostri  passi,  che  intorbida  i  nostri  pensieri,  che  avviluppa  i  nostri 
espedienti,  non  possiamo  aver  tanta  confidenza  nel  nostro  indirizzo  e 
crederlo  unico  efficace,  ma  invece  d  rbbis  ;ienziosamente  for- 

nire alla  gente  nuova  i  mezzi  per  isvogliefe  quelle  vergini  suscetti- 
vità che  possono  portar  su!l'  altare  della  patria,  delle  integre  forze 
intellettuali,  come  già  portarono  delle  gagliarde  fisiche  energie. 

Finora  le  città,  considerarono  il  contado,  sotto  un  fallace  punto 
di  vista  ed  attrassero  nella  propria  vicenda  irresistibile,  questo  masse 
numerose  e  potenti  delle  quali  aveano  assorl  ita  la  individualità,  for- 
mulato il  progresso,  incatenata  l'economia;  ma  l'avvenire  non  sarà 
cos'i  docile,  se  il  presente  non  sarà  più  onesto  ed  intelligente. 

A.  questo  modo  possiamo  spiegare  delle  grandi  vicende  stori- 
che, delle  profonde  cadute,  troppo  vicine  agli  splendori  del  trionfo  e 
che  non  assentono  altra  causale  se  non  quella  di  questi  innaturali 
accentramenti  i  quali  assorbiscono  la  iniziativa,  informano  la  vita  e 
prepotentemente  impongono  quella  esistenza  ohe  dirigono,  come  de- 
terminano quella  morte  che  non  sono  capaci  eli  sospendere. 

Bisogna  che  il  contado  possa  fornirsi  di  tutto  ciò  che  lo  renda 
atto  ad  avvalorare  le  proprie  attitudini  ed  a  spiegare  la  potenza  del- 
la sua  iniziativa  nei  liberi  campi  del  nuovo,  dove  lo  chiamano  parti- 
colarmente le  astensioni  e  le  esclusioni  del  passato. 
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Se  nella  parola  e  nella  armonia  egli  conserva  le  traccie  dei  suoi 
P">g  nelle  difficoltà  della  vita  e  nella  lotta  colle  vicende 

esso  fecondava  le  sue  energie,  e  chi  potrà  negare  che  non  abbia  del 
par.  conservata  quella  scintilla  di  genio  la  quale  benché  fino  ad  ora 
5epoIta  '"  iM;:  ;  deI1'ara>  non  sfaviUi  domani  degli  splen- 

dori di  un  astro,  annodando  l'antico  al  nuovo  ed  ingemmando  di 
novella  dovizia  la  corona  della  patria  V 

Cosi  gh  studii  del  dialetto  addimostrandomi  assai  arcane  bel- 
lezze, e  la  raccolta  dei  canti,  precisandomi  de.  tesori  di  armonia  e 
melodia,  mi  condussi  a  constatare,  una  volta  ancora,  questa  ingiusti- 
zia che  gioverebbe  riparare,  questi  valori  che  varrebbe  usufruire  que- 
ste forze  che  non  convergono  o  che  furono  dall'egoismo  delle  città 
qualche  volta  sospinte  fuori  della  loro  naturale  carriera  e  qualche 
volta  per  fatai,  teorie  di  unificazione  costrette  entro  a  limiti  che  le 
intisichirono  o  spensero. 

wi  farete  scrivere  nel  proprio  dialetto  il 
suo  racconto,  egli  non  commetterà  errori  di  grammatica,  uè  aggro- 
vigliamene  ili  ^posizione. 

Se  questo  racconto  gli  apprenderete  a  tradurlo  in  italiano  voi 
gli  avrete  facilitata  la  via   noli,  ,I]ieuto  m   ^   valendovi 

del  e  sue  naturali  facpltà,  avvezzandolo  ad  una  gmnast.ca  intellet- 
tuale p;u  conforme  ai  suoi  precedenti,  gli  avrete  dischiusi  nuovi 
orizzonti,  senza  obbligarlo  a  taluno  di  quegli  sforzi  che  invertono 
1  ordine  naturale  ed  im]  ongono  dei  duri  spostamenti. 

Cosi  le  dovizie  dei  dialetti,  troveranno  modo  di  infiltrarsi  nella 
hngua  e  ne  feconderanno  l'avvenire,  senza  bisogno  che  abbiano  ad 
essere  crismatizzate  dai  sommi  sacerdi  ti  delia  letteratura,  i  quali  se 
ieri  rappresentarono  la  somma  delle  attitudini  nazionali  oggi  an- 
drebbero perduti  nella  lolla,  la  quale  ama  di  accogliere,  ma  non 
di  subire. 

Le  Pratiche  sato  ed  i  risultati  suoi,  deggiono  far 

ci  ai  vertiti  dell'errore  trascorso  pra  un  (livei..0  ^^ 

QU:'"  i  dei  tuguri   allo- 

cava nd  essere  la  per.  di  tutte  qaelle  indjvi_ 

dualità  che," adattavano  a  scomparire;  quando  il  palazzo  ed  ,1  ca- 
stello, sorgevano  in  mezzo  alle  tettoie  della  suddita  clienti  ia.   allora 
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gli  interessi  e  le  idee  s'aquetavano  ;  ma  oggi  che  ognuno  vuole  avere 
una  casa  sua,  per  quanto  piccola  e  disadorna,  oggi  che  il  genio  non 
può  più  riassumere  la  dittatura  universa  nazionale  e  snaturare  quelle 
propensioni  e  quelle  autonomie  che  formano  il  vero  e  vitale  progresso  : 
oggi  devono  essere  chiamate  a  cooperare  al  lavoro  ed  alla  responsa- 
bilità  nazionale  tutte  quelle  forze  che  fino  a<l  ora  rimasero  inerti  o 
da  viete  convenzioni  o  da  male  intese  esclusioni  o  da  burbanze  ari- 
stocratiche furono  neutralizzate  o  forviate. 

Sedai  movimento  unificatore  dovranno  essere  assorbiti  i  dialetti, 
bisogna  avvertire  a  ciò  che  la  lingua  usufrutti  cotali  vergini  potenze. 
prima  che  abbiano  a  sparire,  affinchè  non  vada  dispersa  infruttuosa- 
mente tanta  tradizione,  e  non  siano  essiccate  quelle  fonti  alle  quali 
un  giorno  attinse  molte  di  quelle  virtii  che  l'accomodarono  a  tutte 
le  intelligenze  italiane. 

Per  esse  fu  fatta  suscettibile  di  quei  perfezionamenti  che  la  re- 
sero una  formula  nazionale,  per  esse,  otterrà  ulteriori  trasforma- 
zioni, oggidì  che  dalle  nuove  e  avventurose  condizioni  della  penisola 
sarà  chiamata  a  concorrere  a  quella  grandezza  e  a  quella  gloria  alla 
quale  per  tanto  tempo  lavorava  di  nascosto,  battagliando  alla  mac- 
chia, coprendosi  del  velo  del  sottinteso,  invadendo  nel  mistero,  ce- 
landosi colla  larva  della  allusione,  e  facendo  indovinare  coll'artificio 
di  studiate  ommissioni. 

Non  bisogna  che  l'Italia  dimentichi  i  suoi  incunaboli  e  che  la- 
sci deperire  la  vita  della  periferia  per  favoreggiare  quella  dei  centri. 

Non  bisogna  che  l'Italia  dimentichi  che  la  sua  storia  periferica  dà 
le  glorie  reali  italiane,  mentre  invece  la  storia  degli  accentramenti  il 
più  delle  volte  non  è  nazionale,  e  quando  pur  riesce  ad  esserlo  per 
quanto  si  copra  di  gloria,  non  arriva  ancora  a  dissi  mulare  una  decadenza. 

La  fisica  struttura  del  paese,  la  varia  combinazione  delle  genti 
che  1'  ebbero  a  popolare,  la  impulsione  degli  interessi,  questo  ele- 
mento in  mezzo  al  quale  doveansi  cercare  le  dovizie  in  uno  ai  peri- 
coli, tutto  concorreva  a  improntare  la  vita  littorana  d'  Italia  d'  una 
spiccata  individualità,  ed  a  renderle  facili  quelle  imprese  che  avreb- 
bero fiaccate  molte  audacie,  a  rènderle  famigliare  quella  costanza  che 
avrebbe  demolite  molte  volontà,  a  farla  impavida  in  mezzo  a  quei 
rischi  che  avrebbero  veduti  impallidire  molti  coraggiosi. 


—  Si   — 

Ma  troppe  volte  i  dettami  della  storia  sono  disconosciuti,  e  le 
cruente  esperienze  della  società  cadono  infruttuose. 

Dice  Humboldt  che  l'accento  è  la  vera  individuazione  della  pa- 
rola, e  Diomede  il  Grammatico  1'  aveva  definito  anima  vocis.  Diez 
sostiene  che  1'  accento  è  il  perno  attorno  del  quale  gira  la  formazio- 
ne delle  parole  nelle  lingue  Romane  «  e  la  parte  avuta  da  esso  nella 
formazione  del  Francese  è  un  campo  sul  quale  molti  studii  pazienti 
furono  fatti  e  molti  risultati  furono  ottenuti  ». 

L'accento  a  guidato  il  Signor  Diez  nella  divisione  dei  verbi  in 
forti  e  deboli  e  questa  distinzione  applicata  alle  origini  del  nostro  dia- 
letto ci  dà  le  seguenti  risultanze. 

I  verbi  forti  anno  respinta  la  finale  in  re,  terminando  la  parola 
colla  vocale  accentuata  originariamente 


[tal. 

Frinì. 

li;,!. 

Prilli. 

sapere 

savè 

formare 

forma 

dovere 

dovè 

offerire 

offrì 

calare 

cala 

morire 

muri 

I  verbi  deboli  invece  rifiutarono  la  tinaie  in  ere  ma  vi  sostitui- 
rono una  i  non  accentuata 
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Frinì. 

Ven. 

Friul. 

trà/rre 

trai 

vèrzer 

viàrzi 

bèvere 

bévi 

jiiàser 

piasi 

ungere 

ònzi 

rider 

viòdi 

Per  1'  accento  in  Friulano  si  distinguono  le  prime  dalle  terze 
persone  del  plurale  dei  verbi. 

bevono  bechi        »   beviamo  betìn 
guardano  ciàlin  »   guardiamo  cialoi 
cercano  cìrin       »  cerchiamo  tirili 
portano  puàrlin  »   portiamo  puarlìn 
Ed  anche  qui  torna  evidente  che  la  mancanza  di  classificazio- 
ni' Del  Veneto  ci  impedisce  di  conoscere  quanta  influenza  abbia  eser- 
citata sulla  lingua  che  trasmetteva 

Parrebbe  die  desso  tendessi  alla  ripristinatone  di  alcune  di 
quelle  cadenze  che  dai  Galli  del  piccolo  Reno  e  del  Pò  erano  tron- 
cate, ina  non  ci  è  lecito  di  affermare  un  fatto  intorno  al  quale  non 
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la  quarta  che  segue  il  tracciato  delle  strade  Romane. 

Il  geologo  ci  dice  che  le  eminenze  le  quali  formano  le  due  linee 
di  colli  Pinzano-Tarcento  e  Tavagnacco-Manzano,  rattennero  origi- 
nariamente io  due  separati  bacini  le  aque  dell'  Orvenco  del  'raglia- 
mento e  dell'Amo,  e  quelle  della  Natiasa,  della  Mulina  e  della  Torre. 

Ki  vi  dirà  che  dal  primo  bacino  sortiva  un  vecchio  fiume  il 
Carmor  il  quale  colla  linea  superiore  delle  sue  sponde  attcsta  ancora 
oggidì  quale  sia  stato  il  limite  delle  aque  interne,  che  lungo  il  suo 
letto  si  avviavano  al  piare  e  videro  queste  embrionali  società  che 
noi  andiamo  con  tanto  desiderio  evocando. 

Il  geologo  vi  dirà  che  vi  fu  un  giorno  in  cui  una  corrente  più 
rapida  delle  altre  si  diresse  contro  un  punto  della  cinta  lacustre,  la 
ruppe,  e  per  l'argine  divallato  la  gran  massa  delle  aque  fino  a  quel 
giorno  sostenuta  nel  pedemonte  precipitò  vorticosa  al  mare. 

La  storia  del  bacino  di  Gemona  è  la  storia  del  bacino  di  Cividale. 

Qui  il  Carmor  trova  1'  analoga  Natissa,  ed  il  'ragliamento  la 
Torre. 

La  storia  di  questi  bacini  è  quella  del  lago  di  Hubbia  (Mierna  ) 
e  di  pressoché  tutti  i  laghi  pedemontani. 

Che  questi  laghi  esistessero  alla  venuta  delle  prime  genti  dob- 
biamo crederlo  pel  nome  di  Carmor  dato  all'  emissario  del  bacino  di 
Gemona  e  pell'analogia  col  nome  di  Car-da  dato  al  lago  centrale  si- 
tuato in  una  regione  che  ancor  porta  il  vecchio  suggello  Incarnano. 

Due  autorità  contemporanee,  il  duca  di  Roussilon  ed  il  Baro- 
ne B.  di  Copenhaghen  sostennero  il  valore  della  toponomia,  e  se  ne 
valsero  a  dimostrare  le  stazioni  delle  genti  primitive  Europee  e  le 
regioni  da  essi  successivamente  occupate. 

Cos'i  la  storia  della  parola  viene  a  compulsare  la  indagine  geo- 
logica e  geografica  ed  a  convalidare  taluna  delle  sue  risultanze,  sic- 
come si  è  veduto  uelle  precedenti. 

A  questo  tempo  dovrebbe  appartenere  1'  assedon  (  cucchiaio  di 
legno  )  ed  altre  fra  le  etimologie  indicate  già  prima,  le  quali  aqui- 
stano  una  speciale  importanza  per  ciò  che  nel  Friuli  non  si  à  ve- 
runa traccia  di  quest'  epoca  storica. 

E  ciò  d'  altro  canto  è  pienamente  giustificato  dalle  premesse 
suindicate,  in  quantochè  se  questa  prima  vita  si   svolse  intorno  ai 
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bacini  lacustri  e  se  dessi  rimasero  vuotati,  egli  è  certo  che  tutti  quei 
materiali  che  ci  sarebbero  stati  conservati  dalle  aque  permanenti, 
col  loro  defluire,  caddero  sotto  alla  mano  dell'  uomo  e  furono  usu- 
fruiti o  dispersi  a  seconda  delle  diverse  contingenze. 

Ma  questa  prima  linea' non  finisce  al  Car-da  perchè  successi- 
vamente abbiamo  la  regione  Carneliana  e  quindi  sul  lago  di  Como  i 
paeselli  di  Dervio.  Nesso,  Gaeta.  Pallanza  e  Lemuo  e  Corenna  i  quali 
spariscono  a  questo  modo  dal  novero  delle  curiosità,  per  annodarsi 
ad  un  sistema  linguistico  e  storico,  che  se  per  oggi  vacilla  sotto  ad 
una  iniziativa  povera  e  peritosa,  non  può  a  meno  di  non  sperare  nella 
dimane  delle  sorti  migliori. 

È  singolare  però  che  mentre  ad  un  estremo  di  questo  podemou" 
te  trovinsi  queste  denominazioni,  allo  estremo  opposto  trovinsi  nella 
Gamia,  quelle  ulteriori  e  correlative  di  Arta,  Monajo,  Zovello,  Co- 
ritis,  Gracco,  Grasia,  Ambroseit,  Treppo,  Colch,  Gort,  annodate  dal- 
la regione  Incariana. 

E  singolare  che  mentre  gli  emigranti  del  bacino  di  Gemona 
denominavano  uno  dei  loro  paeselli  dall'Ardenna  l'uccello  di  Dioine- 
de,  quelli  del  bacino  di  Varese  compiessero  eguale  consacrazione,  ad- 
dimostrando  un  rito  che  è  una  storia  e  che  scrive  di  per  se  una  pa- 
gina piìi  eloquente  di  molte  narrazioni,  contraffatte  dallo  spirito'di 
parte  o  vendute  al  primo  o  al  più  dovizioso  compratore. 

La  seconda  linea  ci  disegna  1'  avvenimento  dei  Galli,  i  quali 
dovettero  anch'essi  seguire  la  linea  lacustre,  perchè  inturno  ai  bacini 
Lombardo  Veneti  che  son  lacustri  e  che  furono  lacustri,  troviamo  dei 
nomi  che  dobbiamo  attribuire  ad  essi. 

Fra  questi  ne  troviamo  alcuni  i  quali  affettano  anche  col  no- 
me la  condizione  lacustre,  e  questi  sono:  Medolago,  Mezzolago,  Capo 
lago,  Cislago,  Vedelago,  Filago,  Gorlago,  Martrlapi,  Adelaco,  Frae- 
lacco,  Primulacco,  Somplaco  e  Samolaco. 

Altri  sono  correlativi  a  condizioni  aquatiche,  come  Dolzago, 
Mezzago,  Imbereago,  Galibago,  Ponteacco-,  Termenago,  Tavagnacco, 
Cazzago,  Cazzacco,  Oriago,  Urago. 

Potressimo  credere  che  il  Lago  si  chiamasse  antonomasticamen- 
te  l'aqua,  in  Friulano  l' aghe,  Paga,  lac,  ce. 

Li  Medoaci  furono  fiumi  che  in  quest'  eia  ebbero  il  loro  nome 
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e  videro  sol  loro  delta  quei  primi  che  prepararono  il  terreno  ai  Ve- 
neziani affinchè  cogli  splendori  della  gloria,  col  valore  della  sapien- 
za, col  prestigio  della  ricchezza,  facessero  dimenticare  tutta  quella 
storia  che  prima  di  essi  aveva  animate  le  lagune,  e  che  Tonda  ob- 
bliosa  contrasta  alla  indagine  del  perseverante  indagatore. 

Il  Car-da  ricevette  da  questi  un  nuovo  nome  Gallico  e  diventò 
il  Benaco  affinchè  il  doppio  nome  protestasse  contro  di  coloro  i  quali 
pretendono  che  i  Camici  non  fossero  che  una  tribù  di  Galli. 

Ma  se  questi  Camici  diedero  nome  alla  regione  Carneliana,  al 
Car-da  alla  regione  Incariana  ed  a  tutta  la  Carnia,  al  Carso,  alla 
Carintia,  alla  Carniola  al  Carnero  a  Cherso,  a  Chersano  a  Carnizza, 
io  dovrei  credere  che  tutti  i  Galli  scesi  in  Italia,  fossero  Camici,  poi- 
ché altrimenti  non  saprei  farmi  ragione  della  localizzazione  di  questo 
nome  al  Friuli  ed  anzi  ad  una  specifica  regione  di  esso. 

Che  se  appoggiandosi  al  frammeuto  dei  Fasti  Capitolari  qual- 
cheduno  mi  sostenesse  che  la  indicazione  dei  Galleis  Carneis,  conte- 
nendo una  apprezinzioue  autentica  riesca  indiscutibile,  io  risponderò 
che  la  questione  anche  dinanzi  a  questa  risultanza  rimane  integra, 
poiché  questo  frammento  può  essere  interpretato  in  modo  da  tornar 
utile  alle  più  disparate  conclusioni. 

*  Da  un  canto,  gli  oppositori  «  sostengono  che  i  Galli  camici 
non  altro  possono  essere  stati  se  non  i  Galli  di  una  tribù  che  usava 
di  questo  epiteto  per  differenziarsi  dai  Boi  ecc.  » 

Ma  se  pur  questo  fosse  vero,  non  ancora  varrebbe  esso  ad  esclu- 
dere che  i  Japigii  Transocrini  e  Subocrini  fossero  Greci  o  di  greco 
linguaggio  —  e  che  la  commistione  da  me  formulata  sia  avvenuta 
indipendentemente  da  ciò  che  questi,  abbiano  a  codesta  contrada  dato 
il  nome  di  Car  siccome  a  tanti  altri  paesi  che  troviamo  sulla  lor  strada 
e  a  tante  regioni  nelle  quali  troviamo  la  lor  traccia. 

Se  i  Romani  ci  rammentarono  i  Galli  Boj  ed  i  Parisi,  i  Carnuti, 
i  Cenomani,  i  Belgi,  —  non  dobbiamo  dimenticare  che  da  condizioni 
locali  denominarono  la  Gallia  transpadana  e  la  cispadana,  per  cui  am- 
metteremo che  non  soltanto  da  precedenti  Gallici,  ma  anche  da  cir- 
costanze territoriali  trovassero  i  Romani  argomento  per  differenzia- 
re taluna  delle  popolazioni  Galliche  da  talun'  altra. 

Ma  se  vi  furono  Galli  transpadani  e  cispadani  perchè  non  pos- 
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sono  esservi  stati  anche  quelli  del  territorio  Carnico  ?  E  se  i  Romani 
riconobbero  che  questa  regione  era  Carnica,  non  constatarono  per 
sempre,  che  la  primitiva  occupazione  fu  dei  Carni  e  la  successiva 
invasione  dei  Galli  ? 

Avvertasi  che  Plinio  la  dice  la  regione  dei  Carni,  e  Livio  la 
qualifica  peli'  agro  dei  Galli,  per  cui  resterebbe  che  ancora  a  quei 
tempi  storici  i  Galli  occupassero  la  sola  pianura,  la  quale  presa  nella 
maggiore  sua  estensione,  teneva  sempre  il  nome  dei  primitivi  suoi 
occupatori. 

Non  si  ommetta  del  pari  di  considerare  che  siamo  a  quel  tem- 
po nel  quale  li  stormi  Gallici  non  avevano  più  veruna  ragione  per 
mantenere  i  loro  nomi  differenziali,  essendosi  già  attaccati  a  quel 
suolo  che  indarno  avevano  difeso  contro  le  Aquile  Latine. 

Ma  se  la  storia,  la  ragione,  la  geografia  collega  queste  genti, 
la  parola  li  annoderà  per  modo  che  sarà  quindi  innanzi  impossibile 
di  separare  le  vicende  dell'uno  da  quelle  dell'altro. 

Quel  legame  della  Carnia  col  lago  di  Como  che  abbiamo  tro- 
vato pella  linea  Greca,  lo  troveremo  ancora  più  saldamente  pella  li- 
nea Gallica. 

Jl  Lago  di  Como,  tiene  ancora  la  denominazione  di  Massimo 
Lario. 

I  Friulani  anno  un  verbo  che  significa  andare,  portare,  siccome 
addimostrai  in  precedenza;  là  completato  dalla  ordinaria  ommissione 
diventa  lare,  come  nei  derivati,  lari,  focolare,  alare,  ler,  larron,  am- 
malare. 

Quindi  il  nome  di  Lario  Massimo  verrebbe  a  significare,  massi- 
ma via,  massimo  portatore,  e  in  una  sola  espressione  comprenderebbe 
gli  epiteti  più  salienti  coi  quali  i  Galli  designavano  questo  specchio 
dal  quale  presero  le  lor  mosse  per  distendersi  in  queste  nuove  Gallie 
nelle  quali  dovevano  trovare  una  nuova  e  splendida  patria,  una  ricca 
e  felice  civiltà. 

Ecco  la  lingua  che  trova  un  legame  fra  due  paesi  e  segna  la 
via  di  una  immigrazione,  e  fa  splendere  la  face  della  storia  dove  sino 
ad  ora  regnava  il  bujo  più  impenetrabile. 

Quindi  i  cromlechs  di  Vergiate  e  di  Malvaj  non  servono  sol- 
tonto  pella  Lombardia,  ma  ci  parlano  della  storia  del  Friuli,  quindi  le 
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palafitte  del  lago  di  Garda  e  quelle  di  Varese  e  le  discussioni  ani- 
mate elie  corsero  fra  il  Capitano  Andreucci  ed  i  signori  Strobel  e 
Pigorini  non  ci  possono  trovare  iudilTcìrnti;  quindi  le  «lotte  illu- 
strazioni del  marchese  Gozzadini  richiameranno  la  nostra  attenzione 
e  ci  troveremo  sospinti  su  quel  terreno  illustrato  da  sir  John  Lub- 
bock  e  sul  quale  il  signor  de  Mortillet  spiega  tanta  dovizia  d'  in- 
gegno. 

Ma  se  questa  sapienza  e  questi  monumenti  non  ci  avessero  of- 
ferta una  analogia,  noi  scopriressimo  la  condizione  di  civiltà  dei  Galli 
da  una  loro  parola  che  si  è  intrinsecata  nel  dialetto  Friulano. 

11  sasso  si  denomina  clap:  come  in  Irlandese  si  chiama  clacb. 

Il  fendere  si  traduce,  sciapa  :  indicando  evidentemente  quel  tem- 
po nel  quale  per  dividere  le  fibre  del  legno,  in  mancanza  di  mezzi  più 
perfetti  si  ricorreva  alla  violenta  interposizione  di  un  sasso,  e  per 
foggiare  le  ascie,  i  coltelli,  le  freccie,  i  raschiatoj,  ecc.,  si  adoperava- 
no i  colpi  assestati  di  una  pietra  più  dura. 

A  questa  epoca  noi  dobbiamo  attribuire  il  mutamento  del  ba- 
cino lacustre  di  Cividale,  inquantochè  la  Torre  ha  un  nome  Gallico, 
il  quale  si  traduce  squarciamento,  rottura,  siccome  dalle  parole  analo- 
ghe dell'Inglese,  dell'Armoricano  e  del  Gallo-Italico  si  può  facilmente 
rilevare: 

Se  questa  squamatura  porta  un  nome  Gallico,  deve  ritenersi  che 
al  tempo  in  cui  essi  occupavano  interamente  il  paese,  sia  per  essere 
avvenuta,  mentre  qualche  altro  fatto  consimile  che  porta  un  nome 
più  moderno,  dovremo  ritenerlo  avvenuto  e  denominato  in  tempo  a 
noi  più  vicino. 

Questo  annettersi  dei  nomi,  alle  condizioni  speciali  del  terreno, 
alle  circostanze  dei  popoli  che  ne  facevano  il  punto  d'appoggio  della 
loro  esistenza,  deve  avvertire  qual  tesoro  di  utili  indagini  e  di  felici 
scoperte  in  essi  si  racchiuda,  e  come  ingiustamente  siano  stati  fino 
ad  ora  dimenticati. 

La  terza  linea  è  quella  dei  Marani. 

Nell'Istria,  non  lontano  dal  sito  nel  quale  surse  la  antica  capi- 
tale Istriana,  su  quel  terreno  sul  quale  ebbe  a  costituirsi  una  potenza 
che  tenne  il  dominio  dell'alto  Adriatico  e  annodò  a  sé  il  commercio  di 
tutto  questo  bacino  e  contrastò  ai  Romani  il  dominio  di  questo  mare 
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e  combattè  virilmente  pella  propria  indipendenza;  su  questo  lembo  di 
terra  che  apparisce  come  una  stazione  mariua  per  coloro  che  dall'  II- 
lirio  trapassino  al  lido  italiano,  noi  troviamo  un  primo  Marano  ;  al 
delta  del  Carmor  nel  Friuli,  ne  troviamo  un  secondo,  allo  sbocco  del 
vecchio  Piave  nella  pianura  ne  rileviamo  un  terzo;  sul  delta  del  Pia- 
ve, del  Zero ,  del  Dese,  dei  Medoaci ,  dell'  Adige  e  dell'  Atriano, 
troviamo  il  canal  dei  Marani;  alla  intersezione  dei  due  rami  del 
Medoaco,  riconosciamo  ancora  un  Marano  :  poi  allo  sbocco  del  bacino 
di  Arquà  scorgiamo  un  Marendole,  allo  sbocco  del  bacino  lacustre  di 
Vicenza,  Maraua  e  Valmarana,  sul  limitare  di  un  altra  convalle  Vi- 
centina un  altro  Marano  e  sull'emissario  della  valle  Incariana  un  ul- 
timo paese  d'egual  nome. 

Clie  questa  linea  seguita  dall'Istria  fino  al  lago  di  Garda,  con 
identiche  denominazioni,  in  correlative  condizioni  di  suolo,  possa  ac- 
cidentalmente essersi  formata  ed  avere  esistito  fino  ad  oggidì,  io  non 
so  crederlo  perchè  sono  persuaso  che  formulandosi  la  loro  collocazio- 
ne in  una  opportunità  commerciale,  noi  dobbiamo  convenire  che  par- 
ticolarmente nei  tempi  di  scarsa  civiltà,  e  di  difficili  comunicazioni, 
queste  stazioni  avessero  una  importanza  reale  e  maggiore  che  ad  esse 
non  sia  stata  ancora  attribuita. 

Non  dobbiamo  dimenticarci  che  in  mezzo  alla  barbarie  europea, 
in  mezzo  agli  embrioni  del  bronzo,  noi  troviamo  qui  quell'ambra  che 
arrivava  dalla  costa  Baltica  segnando  una  prima  linea  commerciale 
che  i  secoli,  la  variata  civiltà,  le  mutate  condizioni  politiche  non  sep- 
pero spostare. 

L'essersi  formata  questa  linea,  preudendo  per  punto  d'appoggio 
il  delta  del  Carmor  mi  persuase  che  allora,  il  Tagliamento  non  aves- 
se ancora  sgorgato  dal  suo  letto  odierno,  e  l'aver  il  Marano  del  Friuli 
continuata  la  sua  importanza  nonostante  la  viciuanza  di  Aquileja,  di 
Grado  e  di  Concordia,  mi  la  supporre  che  abbia  perdurato  anche  du- 
rante tutta  l'era  Gallica,  la  defluenza  del  suo  fiume,  e  che  quindi  la 
data  della  prima  comparsa  del  Tagliamento  debba  ammettersi  al- 
l'epoca Romana,  siccome  dalla  espressione  della  parola  verrebbe  ad 
essere  indicato. 

Non  confondasi  questa  linea  colla  prima  immigrazione  dei  Gre- 
ci, perchè  la  scelta  dei  siti  paludosi,  contigui  al  mare  addimanda  il 
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palafitte  del  lago  di  Garda  e  quelle  di  Varese  e  le  discussioni  ani- 
mate che  corsero  fra  il  Capitano  Andreucci  ed  i  signori  Strobel  e 
Pigorini  non  ci  possono  trovare  indifferenti;  quindi  le  dotte  illu- 
strazioni del  marchese  Gozzadini  richiameranno  la  nostra  attenzione 
e  ci  troveremo  sospinti  su  quel  terreno  illustrato  da  sir  John  Lub- 
bock  e  sul  quale  il  signor  de  Mortillet  spiega  tanta  dovizia  d'  in- 
gegno. 

Ma  se  questa  sapienza  e  questi  monumenti  non  ci  avessero  of- 
ferta una  analogia,  noi  scopriressimo  la  condizione  di  civiltà  dei  Galli 
da  una  loro  parola  che  si  è  intrinsecata  nel  dialetto  Friulano. 

11  sasso  si  denomina  ciaf:  come  in  Irlandese  si  chiama  clach. 

Il  fendere  si  traduce,  sciapa:  indicando  evidentemente  quel  tem- 
po nel  quale  per  dividere  le  fibre  del  legno,  in  mancanza  di  mezzi  più 
perfetti  si  ricorreva  alla  violenta  interposizione  di  un  sasso,  e  per 
foggiare  le  ascie,  i  coltelli,  le  treccie,  i  raschiatoj,  ecc.,  si  adoperava- 
no i  colpi  assestati  di  una  pietra  più  dura. 

A  questa  epoca  noi  dobbiamo  attribuire  il  mutamento  del  ba- 
cino lacustre  di  Cividale,  inquantochè  la  Torre  ha  un  nome  Gallico, 
il  quale  si  traduce  squarciamento,  rottura,  siccome  dalle  parole  analo- 
ghe dell'Inglese,  dell'Armoricano  e  del  Gallo-Italico  si  può  facilmente 
rilevare. 

Se  questa  squamatura  porta  un  nome  Gallico,  deve  ritenersi  che 
al  tempo  in  cui  essi  occupavano  interamente  il  paese,  sia  per  essere 
avvenuta,  mentre  qualche  altro  fatto  consimile  ebe  porta  un  nome 
più  moderno,  dovremo  ritenerlo  avvenuto  e  denominato  in  tempo  a 
noi  più  vicino. 

Questo  annettersi  dei  nomi,  alle  condizioni  speciali  del  terreno, 
alle  circostanze  dei  popoli  che  ne  facevano  il  punto  d'appoggio  della 
loro  esistenza,  deve  avvertire  qual  tesoro  di  utili  indagini  e  di  felici 
scoperte  in  essi  si  racchiuda,  e  come  ingiustamente  siano  stati  fino 
ad  ora  dimenticati. 

La  terza  linea  è  quella  dei  Marani. 

Nell'Istria,  non  lontano  dal  sito  nel  quale  surse  la  antica  capi- 
tale Istriana,  su  quel  terreno  sul  quale  ebbe  a  costituirsi  una  potenza 
che  tenne  il  dominio  dell'alto  Adriatico  e  annodò  a  sé  il  commercio  di 
tutto  questo  bacino  e  contrastò  ai  Romani  il  dominio  di  questo  mare 
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e  combattè  virilmente  pella  propria  indipendenza;  su  questo  lembo  di 
terra  die  apparisce  come  una  stazione  marina  per  coloro  cbe  dall'  II- 
lirio  trapassino  al  lido  italiano,  noi  troviamo  un  primo  Marano;  al 
delta  del  Carmor  nel  Friuli,  ne  troviamo  un  secondo,  allo  sbocco  del 
vecchio  Piave  nella  pianura  ne  rileviamo  un  terzo;  sul  delta  del  Pia- 
ve, del  Zero ,  del  Dese,  dei  Medoaci ,  dell'  Adige  e  dell'  Atriano, 
troviamo  il  canal  dei  Marani;  alla  intersezione  dei  due  rami  del 
Medoaco,  riconosciamo  ancora  un  Marano;  poi  allo  sbocco  del  bacino 
di  Arquà  scorgiamo  un  Marendole,  allo  sbocco  del  bacino  lacustre  di 
Vicenza,  Marana  e  Valmarana,  sul  limitare  di  un  altra  convalle  Vi- 
centina un  altro  Marano  e  sull'emissario  della  valle  Incariana  un  ul- 
timo paese  d'egual  nome. 

Che  questa  linea  seguita  dall'Istria  fino  al  lago  di  Garda,  con 
identiche  denominazioni,  in  correlative  condizioni  di  suolo,  possa  ac- 
cidentalmente essersi  formata  ed  avere  esistito  fino  ad  oggidì,  io  non 
so  crederlo  perchè  sono  persuaso  che  formulandosi  la  loro  collocazio- 
ne in  una  opportunità  commerciale,  noi  dobbiamo  convenire  che  par- 
ticolarmente nei  tempi  di  scarsa  civiltà,  e  di  difficili  comunicazioni, 
queste  stazioni  avessero  una  importanza  reale  e  maggiore  che  ad  esse 
non  sia  stata  ancora  attribuita. 

Non  dobbiamo  dimenticarci  che  in  mezzo  alla  barbarie  europea, 
in  mezzo  agli  embrioni  del  bronzo,  noi  troviamo  qui  quell'ambra  che 
arrivava  dalla  costa  Baltica  segnando  una  prima  linea  commerciale 
che  i  secoli,  la  variata  civiltà,  le  mutate  coudizioni  politiche  uou  sep- 
pero spostare. 

L'essersi  formata  questa  linea,  prendendo  per  punto  d'appoggio 
il  delta  del  Carmor  mi  persuase  che  allora,  il  Tagliamento  non  aves- 
se ancora  sgorgato  dal  suo  letto  odierno,  e  l'aver  il  Marano  del  Friuli 
continuata  la  sua  importanza  nonostante  la  vicinanza  di  Aquileja,  di 
Grado  e  di  Concordia,  mi  fa  supporre  che  abbia  perdurato  anche  du- 
rante tutta  l'era  Gallica,  la  defluenza  del  suo  fiume,  e  che  quindi  la 
data  della  prima  comparsa  del  Tagliamento  debba  ammettersi  al- 
l'epoca Romana,  siccome  dalla  espressione  della  parola  verrebbe  ad 
essere  indicato. 

Non  confondasi  questa  linea  colla  prima  immigrazione  dei  Gre- 
ci, perchè  la  scelta  dei  siti  paludosi,  contigui  al  mare  addimanda  il 


—  40  — 

possesso  di  mezzi  più  sviluppati  e  più  acconci  a  vincere  le  maggiori 
difficoltà  che  sono  inseparabili  dalla  vita  marittima. 

Ma  lestesse  imboccature  del  fiume  non  sa  ite  preferite, 

se  già  una  civiltà  qualsiasi  non  si  fosse  sviluppata  su  quei  piani  su- 
periori nei  (piali   raccoglievansi  le  loro  acque. 

Faranno  forse  ardite  queste  mie  conclusioni;  correrò  veloce 
sul  campo  delle  illazioni  ;  ma  è  il  primo  passo  clic  si  stampa  in  que- 
sti campi  inesplicati  —  è  la  prima  ascia  ebe  dirada  le  ombre  della 
foresta  e  ne  turba  i  silenzi,  per  cui  se  la  critica  combatterà  l'opera 
mia,  avrò  sempre  l'onore  di  richiamare  la  scienza  a  studiare  il  mio 
paese. 

Si  noti  che  astrattamente  considerando  questa  regione  dal  lato 
della  sua  produttività  naturale  si  dovrebbe  arrivare  a  queste  medesi- 
me conclusioni. 

La  regione  lacustre,  pedemontana,  difesa  dai  venti  del  setten- 
trione come  dalla  bora,  doveva  presentare  una  esuberante  fertilità 
ed  essere  la  prima  occupata,  e  prescelta  da  quelli  i  quali  in  questo 
paese  venissero  a  piantar  la  loro  dimora. 

Qui  dunque  le  due  immigrazioni  da  opposte  direzioni  soprave- 
nienti, dovettero  scontrarsi  e  combattersi,  finché  l'una  restò  padrona 
del  suolo,  e  l'altra  si  ritirò  nelle  inespugnabili  convalli  Alpine. 

Le  torbide  dei  fiumi  rattenute  dalla  obliqua  corrente  littorana 
adriatica  dovettero  deporre  sulla  estrema  sponda  delle  fertili  melme 
e  creare  una  zona  di  ampia  produttività,  e  qui  troviamo  i  segni  di 
una  civiltà  più  espansa  e  di  una  dovizia  ubertosa. 

Questi  fatti  ci  sono  avvertiti  anche  da  una  risultanza  linguistica, 
poiché  il  diverso  modo  di  pronunziare  il  e  nel  dialetto  Friulano  può 
farlo  dividere  nella  zona  pianigiana,  dov'esso  è  in  molte  parole  sibi- 
lante, e  nelle  due  regioni  marina  e  montana  dove  si  pronunzia  in 
forma  aspra  e  del  tutto  diversa. 

I  diversi  elementi  produssero  questa  diversità,  come  d'altro  can- 
to gli  identici  elementi,  avrebbero  dovuto  determinare  la  identità. 

E  infatti  se  veramente  procedettero  dall'Istria  queste  colonie 
commerciali  che  fondarono  i  diversi  Marani  sovraccennati,  avrebbero 
dovuto  riprodurre  la  specifica  condizione  del  sito  dal  quale  prove- 
nivano. 


—  Ri- 
valga però  la  considerazione  che  io  non  posso  ritenere  che  que- 
ste fondazioni  fossero  isolate  siccome  la  collocazione  dei  paesi  che  ò 
nominati  potrebbe  lasciar  supporre,  mentre  è  logico  che  avessero  ad 
essere  riuniti  da  altre  stazioni  intermedie  delle  quali  uou  dovrebbe 
essere  difficile  di  scorger  la  traccia. 

Questi  studii  geografico -linguistici  hanno  un  grande  mandato  da 
compiere  presso  di  noi,  poiché  deggiono  evocare  tutta  la  storia  Veneta 
e  quella  dei  popoli  che  precedettero  l'invasione  dei  Veneti  per  illustra- 
re una  civiltà  della  quale  gli  scrittori  Latini  ci  lasciarono  la  memoria. 

La  collocazione  delle  distrutte  città  Istriane,  Nesazio,  Mutila  e 
Faveria  ;  delle  Venete,  Atina,  Celina,  Spina;  e  delle  Friulane,  Irami- 
ne,  Pelaon,Palsazio,  Segeste,  Ocra,  son  problemi  nei  quali  sono  egual- 
mente interessati  gli  Istriani,  i  Veneti  ed  i  Friulani,  e  che  non  pos- 
sono risolversi  se  non  mediante  diligentissirne  premesse  geografiche 
le  quali  ove  avessero  a  condurre  alla  scoperta  di  qualche  antico  mo- 
numento, renderebbero  un  servigio  incomparabile  alla  storia. 

La  quarta  linea  sarebbe  la  Romana. 

Indipendentemente  dai  paeselli  con  denominazione  tratta  da  no- 
mi senza  eccezione  Romani,  quali  Galleriano,  Lavariano,  Terrenzano, 
Juliano,  Martellinno,  Tarcento,  ecc.,  noi  sappiamo  delle  avvenute  di- 
visioni del  suolo  che  sarebbero  attestate  dal  nome  di  taviele  turile, 
tabella  conservata  al  piccolo  podere,  quali  a  memoria  di  quella  tabella 
sulla  quale  fu  primitivamente  segnato  il  numero  toccato  in  sorte. 

Ma  lungo  le  strade  che  i  Romani  tracciavano,  trovavansi  caser- 
me, castelli,  magazzini  e  stazioni,  con  diversi  nomi  appellate  a  se- 
conda della  diversa  importanza. 

In  Friuli  queste  dovettero  esser  molte  perchè  da  molte  lince  di 
strade  fu  solcato  questo  territorio. 

La  Emilia  si  dirigeva  per  la  parte  littoraua  ad  Aquilcja;  la  Ger- 
manica sopra  Codroipo  del  pari  alla  Postumia;  a  Codroipo  (Quadru- 
vium),  si  dipartivano  quindi  tre  grandi  linee,  la  prima  lungo  la  spon- 
da sinistra  ibi  'ragliamento  si  portava  a  Gemona  por  dividersi  quivi 
nelle  due  linee  ulteriori  di  Pontebba  e  Tirnau,  la  seconda  che  porta- 
vasi a  Udine,  la  terza  che  scendeva  ad  Aquileja. 

A  Udine  la  strada  prendeva  un  ulteriore  sviluppo  poiché  un  ra- 
mo, portavasi  a  Cividale,  il  secondo  a  Gemona  ed  il  terzo  ad  Aquileja. 
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Così  quandanche  la  linea  di  confine  fosse  stata  occupata,  resta- 
vano sempre  salve  le  comunicazioni,  e  se  pure  Udine  avesse  dovuto 
cedere,  rimanevano  ancora  tuttavia  le  linee  di  Codroipo  le  quali  as- 
sicuravano ai  difensori  il  mare  ed  il  monte  obbligando  gli  invasori  ad 
una  grande  distensione  di  fronte,  e  quindi  ad  una  condizione  eviden- 
temente pericolosa. 

La  fondazione  di  Udine  adunque,  deve  attribuirsi  all'epoca  Ro- 
mana, come  difesa  della  crocevia  che  si  sviluppava  sotto  ai  suoi  spal- 
ti, mentre  la  elevazione  del  culle  sarebbe  stata  destinata  a  mettere  in 
correlazione  i  castellieri  di  Buttrio  e  di  Tavagnacco  che  ad  eguale  di- 
stanza da  lei  si  innalzavano. 

Quella  eminenza  che  le  devastazioni  della  Torre  avevano  spia- 
nata, il  soldato  romano  ricostruiva  per  difendere  il  paese  da  un  altro 
e  più  pericoloso  allagamento,  anche  questo  alla  sua  volta  infruttuosa- 
mente conteso. 

E  qui  tornerebbe  assai  facile  ad  uno  studioso  di  compilare  la 
carta  geografica  dei  castellieri  Romani  completando  gli  studii  fatti 
Dell'Istria  da  quel  cav.  Kandler  le  di  cui  benemerenze  pella  storia 
Istriana  non  sono  mai  abbastanza  apprezzate. 

Uopo  queste  linee  suavvertite  troviamo  sparsi  in  diversi  punti 
del  Friuli  dei  paesi  con  denominazioni  friulane  le  quali  potrebbero 
anch'  esse  racchiudere  una  storia  e  servir  di  fondamento  a  quella  teo- 
ria che  ebbi  già  precedentemente  ad  esporre. 

Sembrerebbe  che  quando  costoro  rioccuparono  la  pianura  dopo 
le  invasioni  barbariche,  la  trovassero  in  uno  stato  abbastanza  deso- 
lante quale  indicherebbero  gli  appellativi  di  Villaorba,  Maseriis,  Pu- 
stoz,  Vidulis,  Strazzis,  Rivolt,  Magredis,  Sterp,  e  dovesse  in  parte 
essere  tornata  a  quella  incolta  condizione  che  sarebbe  precisata  dalle 
denominazioni  di  Veuciaret,  Pellet,  Barazzet  e  Musclet. 

Il  dialetto  era  già  formato  ;  le  nuove  cose  cominciavano  a  pren- 
dere un  nome  foggiato  alle  nuove  eufonie,  e  noi  abbiamo  per  questa 
maniera  una  data  abbastanza  preziosa  sull'epoca  alla  quale  attribuire 
la  definitiva  costituzione  del  dialetto  Friulano. 

Ora,  questo  dialetto  avrebbe  dovuto  trovar  un  posto  nelle  fa- 
miglie dei  dialetti  Gallo-Italici  studiati  dal  Biondelli,  e  se  quel  dili- 
gente e  avventuroso  indagatore  fosse  stato  richiamato  su  questi  argo- 
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meati  egli  forse  avrebbe  dato  quell'impulso  che  mancò  sempre  ai  no- 
stri studi  provinciali,  enei  non  rimpiangeremo  oggi*,  d'esce 

sconosciuti  nella  storia  italiana  e  di  trovarci  ancora  in  questo  nido 
rudimentale  di  peritose  ricerche.  P 

Già  lo  illustratore  del  Piemontese  e  Lombardo  ed  Emiliano  ave- 
annotata  la  comunanza  di  radici  strane  ed  antiquate  che  scor- 
geva in  alcuni  dialetti  del  Bresciano,  del  Valtellinese  e  del  Veronese  e 
credeva  rilevarne  un  antichissimo  nesso  che  dovette  precedere  la  inm- 
^n  Veneti  e  dei  Celli,  e  le  cui  traccie  non  furono  da  onesto,  ne 
dalle  posteriori  interamente  distrutte. 

Questi  Galli  avventurosi  e  gagliardi  che  avevano  limitata  la 
dominazione  Ltrusca,  non  avrebbero  dovuto  trovar  un  irresistibile  ar- 
gine nel  Mincio,    una  insormontabile  frontiera  nell'Adi»* 

Lo  stato  fisico  dell'Alta  Italia  al  momento  del  loro  arrivo  doveva 
presentare  una  serie  di  condizioni  identiche,  le  quali  se  da  essi  erano 
predilette,  dovevano  alimentare  il  desiderio  e  fornire  l'occasione  per 
occuparle.  l 

La  data  dell'arrivo  dei  Veneti  è  posteriore  a  quella  dei  Galh  e 
quindi  I.  presenza  d'una  traccia  di  codesti  preesistiti  poteva  supporli 
quand  anche  non  si  arrivasse  a  sospettare  che  una  gente  Gallica  con- 
servasse quelle  perverte  eufonie  che  la  riuniscono  alla  propria  gran- 
de  famiglia.  ° 

Passando  cosi  da  uno  in  altro  bacino  lacustre  il  critico  sa- 
«ebbe :  arrivato  sino  a  questi  nostri,  sulla  sponda  dei  quali  avrebbe  tro- 
vata forse  la  spiegazione  delle  radici  strane  ed  antiquate  che  sono 
infatti  ,1  segno  di  una  invasione  precedente  ai  Celti  ed  ai  Veneti, 
che  fino  a  oggidì  non  era  stata  classificata. 

La  preoccupazione,  l'affetto,  il  legittimo  interesse,  spinsero  l'azio- 
ne sopra  altri  campi,  e  no.  mancammo  di  fare  e  di  offrire  agli  altri  gli 
".citameli.,  e  ,  mezzi  por  conoscerci  e  studiarci  :  ma  le  nuove  condi- 
aom  richiameranno  una  attività  più  specifica,  e  noi  sapremo  trar  par- 
tito d.  tutti  quei  tesori  dei  qual,  è  dovizioso  il  nostro  paese. 

Se  le  virtù  di  un  popolo  si  caratterizzano  coll'analisi  del  suo  lin- 
guaggi noi  dovremo  avvertire  questi  accorciamenti  che  non  proce- 
dono da  durezza,  questo  spigliato  che  non  confina  col  rude  questa 
individualità  che  non  significa  separazione,  questa  specialità  che  non 
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e  isolamento,  e  intendere  a  non  netterei  in  contraddizione  colla  no- 
Stra  Spassato  ci  conforta  di  aporie,  dobbia.no  mantenere  quella 

orammo  cento  volte  colla  religione  del  eagrifizio. 
Venezia,  agosto  1867. 
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SAGGI  DI  DIALETTO. 


Paesi  colla  finale  in 

Venezia, 

Piemonte  e  Friuli 

Adegliacco 

di  Friuli 

Albusciago 

»   Milano 

Alcenago 

»    Verona 

Allago 

»   Belluno 

Arsago 

»   Bergamo 

Arzago 

»    Milano 

Asnago 

»    Como 

Assago 

»    Lodi 

Areacco 

»    Friuli 

Avosacco 

»    Friuli 

Bell'imago 

»    Monza 

Binzago 

»        » 

Birago 

»        » 

Birago 

»    Como 

Bomago 

»    Lodi 

Borbiago 

»   Oriago 

Brazacco 

»   Friuli 

Brissago 

»   Como» 

Bulciago 

»        » 

Burago 

»    Monza 

Burzago 

»    Como 

Busiago 

»    Camposampiero 

Busnago 

»    Lodi 

Busiago 

»   Saletto 

Buttirago 

»   Pavia 

ago  ed  aooo   nella  Lombardia 

Caiorago 

»   Como 

Calìbago 

»    Feltre 

Camenzago 

»    Mirano 

Camnago 

»    Como 

Camaìrago 

»    Lo. li 

Cambiago 

»        » 

Cajpolago 

»        » 

Capiago 

»   Como 

Caponago 

»    Lodi 

Saponaceo 

»    Friuli 

Carcìago 

>   Intra 

Carpìgnago 

»    Casalpusterleng-o 

Carnago 

»    Tradate 

Carcìago 

>    Novara 

Cargnacco      > 

>    Friuli 

Cartaceo        > 

>         » 

Cartirago       > 

>    Rovigo 

Casirago        > 

Como 

Cassago          > 

» 

Cascìago        » 

Tradate 

Cassacco        » 

Friuli 

Cave  mago      » 

Bergamo 

Carenago       » 

Brianza 

Catenzago      » 

Mirano 

Cavanago       » 

Lodi 

Cavezago        » 

Belluno 
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Cazzago 

»   Mirano 

Gargagnago 

»   Verona 

Cazzago 

»   Novara 

Germzago 

'■  Olona 

Cazzago 

»    Como 

Giussago 

»   Brescia 

Cassago 

»    Albignasego 

Gita  fogo 

»    Portoji'ruaro 

Chiar  Isacco 

»    Friuli 

Gorlago 

»    Corte  Olona 

Cirignago 

M(  .-tre 

Gracco 

»    Friuli 

Ciazzacco 

»    Friuli 

Grezzago 

»    Brescia 

Ciartacco 

»        >■■ 

Grimacco 

»    Friuli. 

Cislago 

»    Milano 

Cremnago 

»  Como 

Iev.sacco 

»    Friuli 

Crescenzago 

»    Lodi 

Ierago 

»    Milano 

Codissago 

»   LqDgarone 

Jgnago 

»   Vicenza 

Colciago 

»   Como 

Jiuòersago 

»    Como 

Comnago 

»        » 

Istrago 

»    Spilimbergo. 

Comnago 

»    Intra 

Comnago 

»    Novara 

Laipacco 

»   Udine 

Comignago 

»   Brianza 

» 

»    Colloredo 

Corciago 

»    Intra 

» 

>   Tricesimo 

Corciago 

»   Novara 

Lauzzacco 

»    Friuli 

Corzago 

»   Belluno 

Lazzacco 

»        » 

Cucciago 

»    Como 

Legnago 

»    Legnago 

Cttgnacco 

»    Belluno 

Leonacco 

»    Friuli 

Cusago 

»   Milano 

Lissago 

»    Como 

Cussignacco 

»   Friuli 

Lomnago 

»        » 

Curago 

»    Al  pago 

Lorenz  ago 

»    Auronzo 

Lìtùago 

»    Como 

Dairago 

»    Milano 

Lvrago 

»    Pian  d'Erba 

Deveacco 

»    Friuli 

Lurago 

»    Como 

Dolzago 

»    Como 

Lugnacco 

.  »   Torino 

Dornazzacco  »   Friuli 

Lumiago 

»   Verona 

Drusacco 

»    Torino. 

Lwmignaccc 

i  »   Friuli 

Lusor  tacco 

»        » 

Faìignacco 

»    Friuli 

Luveriacco 

»        » 

Filago 

»    Bergamo 

Fraelacco 

»   Friuli. 

Mariago 

»    Lodi 

Mardimago 

»   Boara 
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Marcignago  »   Pavia 
Marcusiago    »    Mirano 
Martigmcco  »  Friuli 
Martellalo     »    Mestre 
M asciugo       »    Monza 
Masnago        »    Como 
Massiago       »       » 
Massanzago  »   Camposampiero 
Magnago        »    Milano 
Maniago        »   Friuli 
Medolago       »   Bergamo 
Menzago        »   Milano 
Mezzago         »   Monza 
Moìmacco      »   Friuli 
Morìago         »    Treviso 
Momago        »   Milano 
Montegnacco  »    Friuli 
Marzago        »    Valleggio. 

0^70  »   Gallarate 

Oriamo  »    Venezia 

Oraayo  »    Monza 

Oraa^o  »   Treviso 

Orseacco  »    Friuli 

Oseacco  »        » 

O^ayo  »   Qomo 

Ossago  »   Lodi 

Pagnacco  »  Friuli 

Palabiago  »  Milano 

Palazzago  »  Bergamo 

Pampiago  »  Verona 

Pasturago  »  Milano 

A'M^o  »  Langarone 

Puegnago  »  Brescia 

Premanacco  »  Friuli 


iWflceo  »    Torino 

Primvlacco     »    Friuli 
Ponteacco       »       » 

Rasciacco      »  Friuli 
Hezzagtt         »    Como 
Remanzacco   »    Friuli 
Rejnugnacco  »       » 
^?'r«(70  »   Portogruaro 

-ffioMOff-o  »    Como 

Rossignago    »    Mestre 
Rubignacco    »   Friuli 

Sacconago  »   Milano 

Samolacco  »   Chiavenna 

Savegnago  »   Valdagno 

Secugnago  »   Lodi 

legnaceo  »    Friuli 

Stacco  »        » 

#««0-0  »    Portogruaro 

Solomiac  »   Torino 

Ao.vrtyo  »    Brianza 

Sumìrago  »   Milano. 

Tavagnaeco  »  Friuli 
Tireriago       »        » 

Tregnago       »   Tregnago 

Turiacco         »    Friuli. 

£rr«tf0  „    p,.iulj 

£  'rbitjnacco    »       » 
Usago  »   Travesto. 

P«?fl  «    Verona 

Pa«a#o        »   ;\jilauo 
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Varago 

»    Treviso 

Voi  pago 

Montebellono. 

Vercurago 

Vedelago 

Vidracco 

Vinago 

.    Bergamo 
»   Castelfranco 

»    Torino 
» 

Zago 
Zi'iji 'tacco 
Zi  racco 

»  Vi  ri  na 

»    Friuli 
»         v 

Virago 

»    A  salo 
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MCIII.  XP.  DM.  FO.  CHOME 

KCAT  LO  TOR  DE  RECLUS 

LO  PRIMO  DI  DE  GUGNO 

PIERI  E  TONI  SO  FRADI  DE  YIA.  •) 

*)  Lapide  esistente  sulla  torre  di  Recluso,  illustrata  dall'ai).  Jacopo  Pirona. 


1300. 


In  ce  timp,  e  in  ce  pcricul  nò  sin,  tu  lu  pus  vedi:  in  lu  qual, 
benché  assai  voltis  io  ti  ebé  àrìéài  di  chiossis  inusitadis,  nugle- 
diment  chest,  lu  qual  al  presiut  ti  scriv,  è  si  fat,  che  mai  den°ant 
dririu  (')  non  fo  uldit,  ni  cognossut. 

Benché  jo  eie  vidut  a  mio  timp  chiossis  assai;  nuglediment 
chel  el  qual  jo  scrif  non  compari  in   cheste  etat  une  al  plui  1'  è 


vie-nut. 


Benché  denant  dririo  jo  ti  el  e  avisat  dal  fot  mio,  nuglediment 
chel  el  qual  jo  soli  par  scriviti  vuò,  e  chiosse  la  qual  tu  cognosseres 
grandmenti  j  ertiguì  al  to  hóhòn 


Dull'  Arch.  Votèrih  Udinese. 
publ.l.  dall' A.  lì.  Bianchi. 


(1)  d'osci. 
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1380 

Piruz  myò  (J)  doz  (!)  inculurit 

Quant  yò  chi  (3)  viot  (')  dut  (s)  stoy  ardit. 

Per  vo  mi  ven  tant  ardiment 

E  in  furz  soy  di  grant  vigor 

Ch'yò  no  crot  (G)  fa  diparti  ment 

May  del  to  doz  Hai  (7)  amor 

Per  manazo  (s)  ni  per  timor, 

Si  chu  nul  si  metto  a  strit. 

Piruz  ecc. 

Ogn'  om  mostri  voglo  (9)   scuro, 

Ch'  yò  no  intint  may  di  lasa,   (l0) 

Di   pàssiris  per  pavuro,   (") 

Lu  pani  (l!)  pur  semenà; 

Mo  plui  chu  may  intint  (")  ama 

A  chugle  ('*)  eh'  ay  simpri  servit. 

Piruz  ecc. 

Per  zò  dumlo  (IS)   byello  e  zentil 

Quant  anch'  yò  pues  (l6)  vuelg  (,7)preyà, 

Vo  no  sayes  d'  anim   tant  vii 

Di  volemi  abandonà 

Per  det  (<8)  d'algun  malvas  bosà  (l9) 

Chui  à  simpri  ni  may  mintit. 

Piruz  ecc. 

Chyanzuneto  va  cum  Dio 

À  chello  dumlo  saludant, 

Di  chuy  fìdel  soi  sirvidò  (50) 

E  so  celat  saray  amant, 

A  mil  mil  ang,  s'yò  vives  tant, 

Al  so  amor  sì  soi  unit. 
Piruz  ecc. 

Collezioni;  Pmow. 

(1)  mio  (5)  dolce  (3)  li  (4)  vedo  (5)  tulio  (6)  credo  (7)  leale  (8)  minaccia  (9)  occhio 
(IO)  lasciare  (11)  per  p.iura  delle  pàssere  (12)  panico  (13)  intendo  (14)  quella  (15)  signora 
(16)  posso  (17)  voglio  (18)  ciarla  (19)  discorrere  (20)  servilore. 


: 
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1416. 


Mota.  —  Canzone  a  strofe  alternate  d'  una  ragazza  e  d'un 
giovane,  tratta  da  una  pergamena  del  1416,  posseduta  dal  D.r  Vin- 
cenzo Joppi. 


Biello  dumlo  (')  di  valor 
Jò  cgiantarai  al  vuestri  honor. 
Con  cgiò  (*)  soj  in  grant  pinsir 
Jò  vul  diray  si  vo  volès 
Chu  (3)  zamay  no  pues  durmir 
Mancgià  ni  bevi  plui  d'  un   mès, 
Vo  lu  vedes  ben  a  palès 
E  cgiò  muriraj  par  vuestri  amor. 

Biello  ecc. 

Si  par  me  tu  muriràs 

Tu  zamay  non  fos  (*)  pluj  gran,  (&) 

Alegro  (6)  may  no  mi  vedràs 

May  el  sarà  pur  lu  to  dan, 

Vacgint  (7)  viv  cui  malan, 

E  si  cgin  zir  (8)  uno  altri  fior. 

Biello  ecc. 

Bielle  dumlo  inculurido 

Chel  non  d'  è  al  mont  zardin 

Chu  se  fior  chus'i  flurido 

Com  vo  ses  si  chu  un  flurin  : 

Vo  ses  achei  (9)  zintil  rubin 

Ch'  a  Cividat  arint  («")  splendor. 


Biello  ecc. 

Biell'  infant  va  pur  cium  Dio 

E  un  nini  a attentant 

E  egio  (")  ini  ilaj   ('-)  un  amador 
Anc  par  me  va  pur  bgiantant, 
Si  tu  fos  vignut  inaut  (u) 
Non  curavo  d'  altr'  amador. 

Biello  ecc. 

No  mi  stait  a  chusì  crudel 
Biello  dumlo  dolz  chest  siùr,   (") 
An   vus  C5)  soio  (l6)  tant  fidel 
Sirvit  aus  (,7)  simpri  di  bon  tur; 
Dio  no  mi  lasàt  (l8)  di  fur  (l9) 
E  egiò  murirès  di  chel  dolor. 

Biello  ecc. 

Lasomi  sta  si  dio  (20)  egia  (-')  vut 

Tu  mi  pars   p)   masse  (-3)  insur'it,  («) 

Chon  (25)  estu  a  chi  vignut? 

E  parce  estu  tant  arditV 

Si  tu  mi  stàs  a  chi  di  pit  (26) 

Tu  poras  (27)  ave  temor. 

Biello  ecc. 

Dio  sa  ben  co  mal  contcnt 

Un  dì  di  vo at 

Sufrirai  preson  e  torment 
Plui  eh'  ogno  altri  inamorat 
VigDO  vus  di  me  pecgiàt  (28) 
Di  lasami  in  tant  ardor. 
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Biello  ecc. 

La  to  grant  hutnilitat 

Mi  scomenzo  di  pluj  in   pluj, 

Al  mi  ven  di  te  pecgiat 

D' abandonacgi   (-9)  par  altruj, 

Veromentri  tes  a  chuluj, 

Chu  sarà  lu  mio  amador. 

Biello  ecc. 

Simprì   mai  yó  disidrati 

Di   vigni  ad  a  chest  pnnt, 

Sirvidor  vucstri  sarai 

Fin  cgiò  (3n)   vivarai  al  mont, 

Ben  mi  par  cgiò  sci  un  cont  (3I) 

Quant  cgiò  viot   (32)  lu  vucstri  color. 

Biello  ecc. 

Biello  infant  no  si   (33)  cgi   (34)  pi i  (35) 
E  si  cgin  pij   par  curtis'io 
Chu  tu  no  debis  si  spès  vigni 
Unguant  par  chesto  vio, 
Imperzò  eh'  altruj  no  dio  (36) 
Chu  yò  sé  (37)  in  desonor. 

Biello  ecc. 

Biello  dutnlo  al   mio  podè 

Lu  vucstri  honor  si  vuardarai  (3S) 

Uno  horo  in  dì  par  vo  vi  dì: 

Par  la  cuntrado  passarai, 

Quant  al  balchon   vus  vedarai 

Et  a  e  gì  (39)  chuu  Dio  zintil  tresor. 
Biello  ecc. 

(1)  sicnora  (?)  die  in  (3)  clic  (4)  saresti  (6)  Bramo  (6)  sliefira  (7)  andando  (8)  cerca, 
(9)  quel  (IO)  rcn  le-  ,111  che  lo  (li)  "  («]  primi  di)  sera  H5)  vi  (Iti  son  io  (17)  ?i  6(18) 
lasciate  (19)  di  toori  (-20)  Dio  ('21)  li  à  (ffl)  semi. ri  (23)  troppo  (21)  insolente  (25)  perchè 
(J6J  dinnanzi  (87)  potrai  (88)  compassioni  (fl4)  alilundonarti  (.SU)  ilio  io)  (31)  conte  132)  vedo 
(33)  star  (31)  qui  (35)  più  (36)  dica  (37)  sia  (38)  custodirò  (39)  andrò. 
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CANZONE 


Dalla  Raccolta  di  Tarii  poemi  fatti  pei  diversi,  nella  vittoria  ottenuta  dai 
Cristiani  contra  Turchi  alli  7  ottobre  15"1.  —  Venezia  coi  tipi  di 
Bastiano  Ventura  ioli. 

Trusse  (')  mo',  trusse  Selia 
Stizze  (-)  tuo',  stizze  gran  Ture 
Stizze  mo',  Sen  Marc  tu  purch 
T'  has  pur  taut  pai  diaul  trussaat 

Chu  tu  sees  restaat  squarnaat 

T'  has  pur  tant  ciriit  (s)  la  brie  (*) 

Chu  jee  t'à  scontraat  par  vie, 

E  t' aas  fat  pur  tant  lu  braaf 

Chu  t'as  pietiti  (5)  pai  to  chiaaf 

E  savon  chiatat  infiu 

Trusse  mo',  trusse  Selin,  etc. 

Va  tiolint  mo  lu  chiavel 

Vuee  a  chest,  dotuan  a  che!, 
Va  stizzand  mo  d'ogni  laas,  (6) 
No  lassand  nissun  in  paas. 
Al  si  dis,  cui  cu  dut  uul,  (7) 
Che  di  raibe  e  stizze  muur 
E  di  te  sarà  tal  fin 

Trusse  mo'  etc. 

Tu  credès  cui  to  buffa  (8) 
Lu  Leon  di  spaventa, 
Tu  credès  eh'  al  foss  tant  vii 
Ch'un  mastio  y  fasèss  fil,  (9J 
Tu  credees  piaal  (,0)  a  stradi  (") 
E  di  metil  in  un  sach  ; 
Al  podè  plui  di  te  in  fin. 

Trusse  mo'  etc. 


—  55 


Tu  credes  che  a  la  to  arinade 
Dut  lu  mar,  cedess  la  strade, 
Tu  credes,  cui  to  braaf  noon  (,l) 
Di  dui  (13)  nioncl  faiti  patroon 
E  di  Crist  la  sante  glesie 
Di  distruzi,  cun  Vignesie: 
Tiol  mo',  sii,  lu  to  biel  fin. 
Trusse  mo'  etc. 

Cai  cu  va  cerchiant  la  giate  (u) 
E  la  vul,  infili  la  chiate  ;  (15) 
T'  as  pur  tant  sen  Marc  stizzaat, 
Chu  la  stizze  al  t'à  grataat, 
E  ti  a  dat,  un  sgrafignart  (16) 
Ch'  al  sarà  par  tò  riuart 
Fin  cu  '1  mond  havarà  fin. 
Trusse  mo'  etc. 

La  to  armade,  tant  potent 
Ch'  erin  ben  velis  trecent, 
Fin  cu  dute  è  conquistade 
E  duquante  sfracassade; 
Dai  tiei  Turcs  e  Reneiaz  (17) 
A  boccons  son  staz  mazzaz 
Plui  d'  otante-mil  in  fin. 

Trusse  mo'  etc. 

Jù  Raiis  e  i  tiei  Bassas 

Son  duquanc  mandaz  a  spas, 
Caracose  (,8),  a  fil  di  spade 
Fò  pestat  dut  in  bruade,  (19) 
E  di  tane,  sol  Ociali  (20) 
Par  disgrazie,  lui  fui  ;  (5I) 
Ben  d'aneli  lui  rìvarà  infin, 
Trusse  mo'  etc. 
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e  S^an  tazze  fi»  . 

I.'  .  fo       drT"at  f»    r.7  ' 

pnr,Qnff  Dar) 
14  Pare  ve  r),'  '' 

flaar  di  ecarlat  fin 

£  ■**  (*)  c/afs  L   . 

h  tant  erena,         "^8nfc 

p       ^r^àvic/s    a,' 
Pfen'"ffiaar  Ì/J    '    M  ™"arz 

u  °§n'  run/5D 

Trusse^o'etc 

btlz.?e.  mù,  de,*::    ' 

"cn  ^arc  t0  fin- 
STflPse  ffl0>  etc 

AT°D  à0  pJu       "eraz  S>rca 
<"s  an  avut  fiQ- 
T^seffi0'etc. 
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0  zornade  tas  famose 

E  di  Turcs  tant  sanguinose, 
0  fat  d'  armis  immortai, 
Che  par  maar,  inai  no  fò  un  tal  ; 
0  stupende  al  moond  batate 
Sdrusion  (30)  di  chee  canaie 
E  principi  dal  to  fin. 

Trusse  mo'  etc. 

La  vitorie  soprane, 
Fò  de  sedie  Romane, 
Di  Sen  Marc  e  Spagne  ad'  un 
In  t'  al  an  setaule-un  ; 
Lu  di  di  Sante  Justine 
Par  justizie  divine, 
Ch'aju  Turcs  vul  (31)  meti  fin. 
Trusse  mo'  etc. 

Laudat  Oist,  laudat  duquanc, 
0  Furlans,  pizui  e  grane 
A  soo  laud  al/.aat  lis  vo 
Cu  nus  à  di  cians  raiboos  (53) 
Par  so  grazie  liberaaz 
Senzejessi  smosciaaz  (3l) 
Dai  loor  dine,  sdeutaaz  infili. 
Trusse  mo'  etc. 

E  pensaat  un  pooc  di  grazie 
Voo  di  Turcs  a  che  renazie;  (3S) 
E  cu  laantsi  in  tees  lor  roana 
Al  si  lave  (3fi)  in  man  di  cians. 
Partant  Cri  I  I  udaal  laudaa 
Dal  liicl  ilmi.  ch'ai  BUS  ù  f;ia', 
Prencipal  d'un  piai  bici  fin. 

Trusse  mo'  etc. 
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E  tu  Imperi,  e  tu  Lamagne 
Deh  vigniit  fuur  in  campagne, 
E  vualtris  cristians 
Dait  daur  a  di  chesc  cians, 
Chest  è  il  timp,  cheste  è  la  vie 
Di  resquedi  1'  Ongiarie  (37) 
E  passaa  sul  so  cunfin. 

Trusse  mo'  etc. 

Su,  sii,  su  cui  noon  di  Dioo 
Christians  su,  su  due  voo  (3S) 
Seguitaat  la  gran  furtune 
E  sonciaat,  (39)  un  piz  (4n)  e  lune, 
Disciazaat  chest  cian  mastin 
Dal  pays  di  Costantin, 
Voo  restand,  signors  infin. 

Trusse  mo'  etc. 

Su,  su,  su,  no  staiit  di  hant 

Sii,  sii,  sii,  laiit  indevant, 

Faiit  dal  mond  un  hiel  aquist 

E  riduul,  (♦')  e  fé  di  Crist, 

Faiit  eh'  al  sei,  sool  un  pastoor 

In  dui  mond,  e  un  sol  Signoor 

Al  onoor  di  Crist  infin. 

Trusse  mò,  trusse  Seliu 
Stizze  mò,  stizze  gran  Ture 
Stizze  mò,  Sen  Marc  tu  pure. 

(1)  dar  di  cozzo  (2)  attizza  (3)  cercala  (4)  briglia  (5)  pettine  (6)  lato  (7)  vuole  (8)  sbuf- 
fare (9)  paura  (10)  pigliarlo  (11)  stanco  (12)  nome  (13)  tulio  il  (14)  galla  (151  Irova  (16)  grat- 
Datura  (17)  rinnegati  (18)  Caracosa  (19)  rape  acide  (20)  l  luzzali  comandante  l'ala  sinistra 
dell'armata  Turca  (31)  fuggi  (22)  ferire  (23)  bastimento  (24)  largo  (25)  ingombro  (36)  busti 
(27)  capi  (28)  andare  (29)  stramazzate  (30)  distruzione  f3i)  Tuoi  (32)  voci  (33)  rabbiosi  (34) 
morsicali  (35)  nazione  (36)  andava  (37)  Ungheria  (38)  voi  (39)  tagliale  (40)  lembo  (41)  ridu- 
cetelo. 
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DAI  REGISTRI  DELLA  PIEVE  DI  GEMONA 
1360. 

—  3  di  zugno.  In  primo  spendey  per  fa  (')  meli  (2)  lu  la- 
titai (3)  su  lu  chiarnpanili.  March,  de  den.  5. 

—  Item  dei  a  Miser  lu  Plevan  per  la  spesa  chel  feys  (4)  a 
tray  (5)  lu  libri  grant  fur  di  Padova  in  Glemona  lib.  de  sol.  5. 

1734. 

—  Spindey  eh'  io  dey  a  Mestri  Michul  impintidor  (6)  per  la  ta- 
vola che  l'impinlì  (7)  devant  l'aitar  de  Sant  Zuan  Lib.  7. 

1389. 

—  Spindey  per  la  tavulo  Parigini  (8)  soro  indaurado  de  dar  la 
pas  (9)  chu  io  comperai  de  Gabriel  fìlg  del  Bui  d'Udin  per  choman- 
dament  delg  mei  Prochuradors  March,  di  sol.  8. 

1394. 

—  Spindey  lu  dì  de  la  Anunciation  di  S.  Maria  per  ariceu  (l0) 
Miser  lo  Vescbevo  et  li  Previdis  et  li  fraris  e  couchelg  che  aydà  (") 
el  zago,  per  aribola  (*')  den.  22. 

—  Item  a  cholor  che  portarin  lis  crous  (l3)  incontra  lo  Patriar- 
cha,  zol  C4)  per  bevi,  den.  3. 

(I)  fare  (5)  motlere  (.1)  selcialo  (4)  fece  (5)  Iray  fur,  condurre  (6)  pittore  (7)  finse 
(8)  argento  (9)  pace  (10)  ricevere  (11)  aiutò  (15)  ritolta  (13)  croci  (14)  cioè. 
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SPESE  DEL  COMUNE  DI  CIV1DALE 
1380. 

—  Adi  10  di  iugl  rliey  (')  a  Pieri  Brich  chel  porta  2  letiris  una 
a  Ser  Rudolf  a  Triest  e  l'altra  a  Michulus  di  Cararia  per  comanda- 
uient  degl  (!)  Provededors  denari  60. 

—  In  chel  d'i  diei  a  Ceco  per  la  part  chi  gli  tocava  di  5  malg  (3) 
pes  degl  becari  chi  furin  incondagnadi  per  comandameli t  degl  Pro- 
vededors den  20. 

—  Adi  15  di  Iug'l  diei  a  Ser  Jachun  di  dona  Belcnt  et  a  Culo- 
sis  curo,  zirin  (4)  ad  Udin  al  consegl  del  Parlamcnt  per  la  spesa  Mar- 
che 1  den.  72, 

—  Item  diei  a  Dumini  Brich  chel  fo  a  Puricsin  a  comanda  cari 
chi  desili  (5)  a  menar  arcila  in  cont  per  la  brasagl  (6)  den.  4. 

—  Adi  penultim  di  lugl  diey  a  24  pedoni  che  debevin  alar  (7) 
a  Cavadistria  e  si  furin  mandadi  a  Triest  per  rasou  che  Cavadistria 
si  fò  tolta  per  Vinicians  e  si  debevin  ave  la  ferma  per  un  mes  e  per 
ciascadun  Marche  2  di  sol.  al  mes  (8). 

—  Item  adi  2  avost  diey  a  Michulus  di  Cararia  e  a  Nichula  di 
Castilut  chi  zirin  ad  Udin  per  inbasadors  là  degl  Deputali  ad  Udin 
quant  lu  Parlament  domandava  ai/tori  (9)  con  debes  mandar  in  Ys- 
stria,  per  lis  spesis  Marche  1  den.  32. 

—  Item  per  un  cader  (<0)  di  carta  den.  ". 

—  Item  adi  14  d'avost  diey  a  Michulus  chi  eie  (")  a  Montfalcon 
a  misurar  star  100  di  forment  chi  lu  Cumun  dona  al  Cumuli  di  Triest, 
den.  64. 

—  Adi  16  d'avost  spendey  per  gli  dopliri  (")  ad  andar  intorla 
Tera  cku  (l3)  la  Prucision  March.  1  den.  32. 

—  Iteri)  per  far  cohizion  chu  gli  furistiri  den.  16. 

—  Adi  25  setembri  diey  a  Candit  infant  del  Gastalt  per  far 
sona  lu  consegl  (M)  chi  gli  Deputadi  mandariD  una  letira  chi  noi  de- 
besin  mand;ir  20  pedoni  a  Mumn  per  cason  chi  l'armada  di  Viniciani 
debevin  lì  viguir  den.  1. 
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—  In  cel  (*5)  midiesirn  dì  diey  (*6)  a  Zuan  Cillo  chel  zie  (")  ad 
Udin  là  degl  Deputadi  a  portar  una  letira  corno  egl  no  podevin  man- 
dar al  prisint  nissun  e  si  li  altri  Cumunanzi  e  Castelans  facesin  lu 
lor  deber  chi  noi  volevin  volontera  far  lu  nostro. 

—  Adi  26  d'otor  dey  a  quel  soldàs  gli  quagl  cirin  (18)  a  Maran 
in  perzo  chel  (19)  viguiva  det  chi  lis  gallegis  di  Viuiziaus  lu  aveviu 
preseutat  e  furin  pagadi  per  8  dì  in  rason  di  8  march,  di  den.  per 
mes  chaschaduna  lanza.  Por  dispeguà  la  quarnamusa  di  Jacugl  pi- 
vidor,  la  porrà  quaut  ehegl  (20)  cirin  (21,  a  Marau.  Fortoni  3. 

—  Adi  27  diey  a  Ser  Jacupin  Canoni  per  lu  so  salari  de  1'  an 
presint  par  poni  li  arlogi  (22)  in  orJin  March.  4. 

—  Adi  16  setenbri  per  una  incondagnason  (23)  chelstols  la  spada 
di  man  a  Ser  Nichulo  di  Triest  cum  plusors  coupagus. 

Dall' Arch.  Notarile  di  Udine.  Ms>.  vari  originali. 

(f)  diedi  (2)  dei  (3)  mali  (i)  andarono  (5)  andassero  (6)  bersaglio  (7)  andare  (8)  mese 
(9)  aiolo  (II))  quaderno  (li)  andò  (lì)  doppieri  (13)  coi  (14)  consiglio  (15)  nel  (16)  diedi 
(17)  andò  (18)  audarouo  (19)  perciò  che  (20)  essi  (21)  andarono  (22)  orologi  (23)  condanna. 


CONTO  DI  UN  OREFICE 
1394. 

—  A  chi  soth  son  scritis  lis  aresons  e  la  domanda  di  Berthomio 
per  lo  Patriarche  Zuan,  che  fo  ioaprima. 

Fata  rason  cum  ser  Francesch  Varaisinger  d'unis  chopis  (')  e 
d' uns  chiandilirs  et  de  unis  unpidls  ('2)  et  de  un  chialis  (3)  et  de  una 
spada  resta  mi  dar  Due.  15. 

—  Item  per  chondduris  (4)  di  dos  chopis  di  arint  (5)  et  de  un 
naph  (G). 

—  Item  per  onzis  dos  (')  di  arint  et  per  faturis  et  furimegl  de 
la  spada  del  soradet  signor  Patriarche  Zuan,  computadu  1'  onza 
sol.  100. 

Dall' Ardi,  comò  sopra. 

il'  C0pp8  (2)  ampolle  (3)  calice  (4)  accomo. Ialina  (5)  arenilo  (6)  nappo  ti)  doe. 
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SPESE  DEL  COMUNE  DI  UDINE 
1411. 

—  Adi  5  otobre  spendegi  (*)  per  comandameut  de  li  Deputadi 
chi  comandavin  che!  t'ositi  presentai  giù  (2)  Nobile  iobasadors  de 
Miser  lu  Cont  Zumi  Mainart  de  Gmizie  e  forin  dogy  (3)  inbasadors 
eoe  lu  nobil  homo  Mi?.  Farancesch  do  Connons  e  un  Capelan  del  det 
Signor  Cont  e  etiandio  fo  deliberat  chu  l1  albiarc  lur  fos  pagat;  e  pri- 
me forin  presenta/,  chun  lib.  4  de  coufet  chi  costa  sold.  88  e  bocis  4 
de  romanige  chi  costa  sold.  6  e  8  ingastaris  sold.  12  comperadis  di 
Rigo  Speciar. 

—  Adi  12  d'otober  spendegy  chilg  Deputat  mandarin  Eler  chun 
une  letire  là  de  inlustrisime  Signurige  de  Vignexie  pregant  chi  Yay- 
tori  (4)  chelg  nus  aveun  parfiart  (5)  altis  oris  (6)  chelg  nusal  (7)  de- 
besin  manda  prestameutri  inperzochel  hisoguave  e  digli  per  naulg  (8) 
del  cavai  per  7  dis  sold.  100. 

Da  copia  autentica. 

(1)  spendei  (2)  li  (3)  due  (4)  aiuto  (5)  offerto  (6)  altre  volte  (7)  a  noi  lo  (8)  noleggio. 


BANDO  DI  MATRIMONIO 
1432. 


Honorabilis  et  honestis  personis,  la  cason  (')  per  la  qual  no 
sito  (*)  chi  vignus  e  congregas  cescheduna  persona  lu  debia  savè  per 
veritat,  et  inpertant  io  vi  voi  (3)  preà  per  la  vostra  bontat  chel  vi 
plasa  a  indindi  (4)  et  ascolta.  Principalmentri  no  sin  vignus  chi  e 
congregas  par  volò  lauda  lu  nom  del  nostri  Signor  Jesu  Christ  e  la 
so  dolze  mari  Madona  Santa  Maria  e  dut  li  seys  (5)  Senz  e  Sentii  e 
duta  la  cort  celestia;  et  etiamdio  noy  sin  vignus  per  cason  de  volle 
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compii  quisti  (6)  matrimoni  lo  qual  è  stat  comenzat  infra  di  chìsti  (') 
dos  pcrsonis  li  qual  sum  (8)  chi  in  vostra  prisincia  presentaz  cum  vo- 
luntat  di  lor,  d'una  part  Sir  Blas  di  Toudons  di  villa  di  Uarmat,  de 
l'altra  part  Lescolla  figlia  de  Jachim  de  Prossenìs  per  voleysi  acon- 
paguà  in  vei/r  (9)  matrimoni  segunt  cu  si  debia  di  rason  fay:  et  in- 
pertant  si  vi  prey  (10)  ceschaduna  persona  chi  oli  (1J)  e  intint  chi  in 
vostra  prisintia  chi  saves  (lì)  perqualehi  differeutia  quisti  matrimoni 
no  si  podes  fa  e  dilivrà  per  compatranza  o  per  parentat  overamintrj 
chi  lu  zoviu  o  la  zovina  aves  ad  altruy  inpromitut  per  voleysi  ama- 
ridà,  lu  debia  dì  (13)  ch'i,  ad  alta  vos,  e  manifesta  chi  sei  lu  dires 
fur  (<*)  di  ch'i,  el  noi  serìs  ('»)  cridut  ('6)  se  non  per  un  bosàr  (n)  di- 
slial:  (<8)  ino  (l9)  rardise  (20)  ogni  homo  cho  chel  dio  la  veretat , 
chel  no  dises  (21)  la  falsitat  per  la  veretat. 

L'originale  nella  Bibl.  Guarneriana  di  S.  Daniele.  Varia  mss.  49. 


(i)  cagione  (2)  siamo  (3)  voclio  (4)  intendere  (5)  suoi  (6)  questo  (7)  queste  (8)  snn 
(9)  vero  (10)  prer;»  (11)  vuole  (12)  sapesse  <  13)  dire  (il)  fuori  (15)  sarehbe  (16)  creduto 
(17)  buciardo  (18)  sleale  (19)  ora  (20)  guardisi  (21)  dicesse. 
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JU    MARCIEDANZ    DI    GIAZZ 

Frammento  del   IOOO. 


Còrit  (')  dumlis  (-)  ai  balcons 
Che  son  cà  ju  giaz  (3)  nSaiinbtìs 
E  de  nestre  mercancie 
Sintares  la  malatie. 
Nò  di  giazz  a  deventa 
Marciadanz  (4)  volerin  za: 
Cospeton,  l'è  un  trist  mistir 

Treute  diaui  (')  in  t'uu  carnir  (G). 

An  passat  di  Carnaval, 
Nò  mangiarin  (7)  bit'1-aunl, 
Fin  che  vevin,  ducquanc  no, 
Pan  e  vin  e  ce  cu  fò  ; 
E  di  fa  come  i  signora, 
Pur  anc  no  veriu  (8)  i  umors; 
Vivi  al  mond  senze  pinsir 

Treute  diaui  iu  t'un  carnir. 

Si  volerin  pastizà 
Simpri  un  l'altri  e  solazà,  (9) 
Legramentri  cui  bocal, 
Fin  eh'  à  dura  Carnaval  ; 
Fin  ch'in  borse  fò  quatrins 
E  gazetis  (io)  e  suldins  : 
Trait  dal  vin  pur  sar  (u)  ostir 

Trente  diaui  in  t'un  carnir. 
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Arivaz  che  forili  (12)  pò 
In  te  cresime  (13)  duce  no 
Sef  di  Ciandid  e  Strasselle 
Ore  l'ost,  ore  l' ustere 
Manazavin  di  fa  mal 
Di  manda  ('•*)  lu  ciavalar  (,5) 
Come  anc  lu  festizir  (16) 

Trente  diaui  in  t'un  carnir. 

Nò  alore  disperaz 
Senza  bez  duce  impazas 
Pi  adunarin  a  consei  (l7) 
Eleierin  (18)  chest,  pai  (19)  miei 
Di  lassa  cheste  citat, 
Là  che  ognun  ul  (20)  sèi  (21)  pajat  .  .  . 
E,  lontan,  fa  altri  mistir 

Trente  diaui  in  t'un  carnir 

Nus  fò  (22)  dit  ch'a  l'è  un  pais 
Priv  (23)  di  giazz,  pleiadi  suris,  (2i) 
Si  che,  di  mena  la  vie 
Une  buine  marcancie 
Di  tal  sorte  di  anemai  (25) 
Si  acordariu  duce  auai  ;  (26) 
Tal  d'ognun  fò  lu  pinsir 

Trente  diaui  in  t'un  carnir. 

E  cussi  duce  di  briade  (2~) 
Cu  lis  feminis  .  .  in  strade 
Si  meteriu  par  riva 
Al  pais  cu  giazz  non  a  : 
Ma  .  .  .  ciatif  (2S)  nestri  destin 
Si  leva  missar  garbili  (29) 
Stind  no  in  mar  senze  pinsir 

Trente  diaui  in  t'un  carnir. 
5 
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Si  jcvà,  cutal  (30)  fortune 
Che  vot  (3I)  dis  nus  tigni,  in  suine,  (3Ì) 
Quatri  des,  (33)  lontan  de  muart,  (3l) 
Senze  mai  podè  pia  ('b)  puart. 
E  manciand  (37)  lu  mastià  (3S) 
Giazz  e  giatis  a  pesta  (39) 
Scomenzarin  (,0)  sul  tair  (") 

Tr.  ntc  rliaui  in  t'un  carnir. 

Nò,  vidimi  a  là  vie 
La  giatesche  mercancie 
Cun  ehei  pos  (42)  che  son  restaz 


{Dalla  Collezione  Joppi.) 


(1)  accorrete  (2)  signore  (3)  gatti  (4)  mercanti  (5)  diavoli  (6)  carniere  (7)  mangiam- 
ìiio  (8)  avemmo  (9)  divertire  (10)  moneta  veneziana  (11)  ser  (12)  fummo  (13l  quaresima  (14) 
manomettere  (15)  cavallaro  (16)  direttore  dei  balli  (17)  consiglio  (18)  scielsimo  (19)  per  il 
(211)  vuole  (21)  essere  (22)  fu  (23)  privo  (24)  soni  (25)  animali  (26)  insieme  (27)  in  fretta 
(28)  cattivo  (29)  vento  garhiuo  (3U)  cotale  (31)  otto  (32)  insomma  (33)  dila  (31)  morte  (35) 
pigliar  (36)  porto  (37)  mancando  (38)  masticare  (cibo)  (39)  pestare  (40i  cominciammo  (41)  ta- 
gliere (42)  pochi. 
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4773.  Dal  Libre!  in  lenghe  Chiargelle  del  M.  R.  D.  Léonard 
da  Rivo  parroco  di  Cercivint.  —  Uditi  par  Anioni  Del  Pedro. 

Pari  nostri,  che  seis  nei  cii, 

Sei  santificat  il  vuestri  Nom, 

Vigne  il  vuestri  Regno, 

Sei  fatte  la  vuestre  volontad 

Come  in  cil,  cosi  in  tierre, 

Dait  nus  vuei  il  nostri  pan  cotidian, 

Rimettit  a  nou  i  nostri  debitz,  siccome 

Non  i  rimettin  ai  nostris  debitors, 

Non  nus  indut  in  tentaziou,  ma 

Liberaitnus  dal  mal,  Amen. 

[Dalla  Colle:ioìif  Joppi  —  Udine.) 
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GHIRIBIZZO 


CONTE" ERMES  COLLOREDO. 


Mi  è  saltat  in  tal  capriz 
Di  stampa  chest  schiribiz, 
E  fasind  voi'il  mio  cont, 
Che  son  mazz  duce  in  chest  mont; 
Nissun  fasi  il  dottoraz 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 

Cai  cu  vul,  cialà,  mi  ciali, 
Ce  (')  che  o  dis,  sai  che  no  fali  ; 
Cui  cu  crod  di  plui  savi- 
Mane  alfin  si  ciate  (*)  ave  ; 
Studii  pur,  volti  i  librazz, 

Dut  il  mout  è  plen  di  mazz. 

Io  me  rid.  di  ciarz  barbone, 
Che  àn  umor  di  Salomons, 
Cun  ches  sos  (3)  bieli  bravenzis;  (4) 
Dut  il  d'i  spudin  sentenzis, 
Chei  cu  son,  son  gnorantaz, 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 


—  69 


Cui  che  ul  viodi  bizariis 
Vadi  pur,  tes  ostariis  ; 
Ce'  (5)  contraste,  ce'  discor, 
Ce'  va  cui  bocal  ator, 
Ce'  il  bocal  ten  (6)  al  aiostaz  ; 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 

Ce'  vul  blanc,  e  ce'  vul  neri, 
Ce'  di  bozze,  ce'  di  veri, 
Ce',  vul  bevi  di  bocal 
Sin  che  al  reste  un  Liei  cocal, 
Dind  (7)  in  tiare  jìi  botazz  (8) 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 

Ce'  à  l'umor  di  ciantarin 
Ce'  à  l'umor  di  balarin, 
Ce'  sarà  plen  di  briiure, 
Ce'  sarà  plen  di  paure, 
Dut  il  d'i  fasind  (9)  strapazz 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 

Ce'  va  piane  e  ce'  va  fuart 
Ce'  va  gobo  e  ce  va  Stuart, 
Ce'  va  dret  e  piturit, 
Ce'  biel-sol,  fevele  e  rit 
Cu  lis  mans  fasind  mil  azz, 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 

Si  viod  ciaiv.  saltemartins, 
Che  àn  l'umor  di  paladins, 
Che  semein  (io)  tane  g-ialuzz 
Lind  (H)  pe' strade  da  uminuzz; 
Umins  (<2)  son,  parin  i'rutazz  (W) 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 
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Si  viod  ciarz  po'  zovenuz, 
Che  ancimò  puzzin  di  fruzz, 
Quand  clic  àti  marjgiat  lis  dotis, 
Lis  muirs  (•*)  pascià  di  botis; 
Dut  il  di,  fasin  solaz, 

Dat  il  mont  è  plen  di  mazz. 

Lor  es  ("'5)  sos  inamoradis 
Vau  fasind  de»  inatinadis, 
Vie  pe'  gnott  par  duce  i  l'usa 
Sbergheland  (tò)  come  tane  muss;  (J7) 
E  raugnand  (18)  come  tane  giazz, 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 

Quants  in  d'e  che  àn  umors  biei, 
Avind  fazze  di  purciei  ; 
Se  chei  tai  si  viestin  ben 
Parin  duces  umins  di  len,  ('9) 
Quant  nature  mal  ju  à  fazz  ; 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 

Plui  l'infant  do  fas  l'amor, 
Ma  in  tal  vin  a  l'à  il  so  umor  ; 
A  cumò  ju  maridaz 
Van  fasind  ju  inamoraz, 
Si  ben  son  quasi  veciaz; 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 

Io  me  rid,  di  tane  e  tane, 
Che  àn  l'umor  di  jessi  grane  (20) 
E  siben  che  son  midii,  (2i) 
(22)  Uelin  jessi  ciampanii, 
Vind  (23)  il  ciaf  plen  di  umorazz 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 
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Di  ciarz  altris,  pò  jo  rid 
Che  vati,  in  ponte  di  pid, 
In  tal  nas  (24)  àa  nome  fum  (25) 
Ma  no  àn  neli  (26)  te  lumt  (OT) 
Di  vede  puartà  su  i  plazz 

Dut  il  mont  è  plen  di  uiazz. 

Ogni  grand  ogni  pitac  (28) 
Par  onor,  al  ciol  tabac, 
Ce'  (29)  ciolinlu  (30)  pur  starnude, 
Ce'  raitand  sbefazze  e  sude 
Froseguat  (31)  dut  il  mostazz 

Dut  il  mont  è  plen  di  inazz. 

Se  chel  tal  domandami  ; 
Par  ce'  il  ciolstu  ?  al  dia  :  no  sai  ; 
Sinstu  (32)  che  al  ti  fasi  prò  ? 
Subit  chel  mi  dis  di  no: 
Par  usanze  chest  jo  'Ifaz 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 

E  chei  siei  fazzolettuzz 
Pariti  piezzis  di  conduzz;  (33) 
Quand  che  fur  e  ju  displein,  (3*j 
Chei  che  cialin  si  stomein  (35) 
Se  son  nufs  (36)  e  pàrin  strazz 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 

A  cumò  se  un  ul  (87)  fa  l' on  (38) 
Puarte  aduess  tabacc  plui  bon, 
E  se  a  l'ul  fassi  stima, 
Vo  al  sintis  a  blestema, 
(39)  Messedand  ju  cospettaz, 

Dut  il  mont  è  plen  di  mazz. 
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Tant  mi  vai  a  chi  (4")  fini, 
Che  al  saress  ancie  ce  di, 
Che  par  Giò  jo  soi  biel  strac 
E  a  ciantà  soi  vignut  flac; 
Stait  alegris  miei  seguaz 

Dut  il  niont  ò  plen  di  mazz. 


(I)  quello  (J)  trova  (S)  loro  (4)  bravale  (5)  chi  (6)  tiene  (7)  dando  (8)  colpacci  (9)  fa- 
reodo  (IO)  assomigliano  (11)  andando  (12)  nomini  (13)  radazzi  (14)  mogli  (15)  alle  (16) 
gridando  (17)  asini  (18)  miagolando  |I9)  di  legno  (ili  grandi  (Ji)  mezzani  (23)  vogliono  (23) 
avendo  (24)  naso  (25)  fumo  (26)  oglio  (27)  lume  (28)  pitocco  (29)  chi  (30)  prendendone  (du- 
tandone)  (31)  lordato  (32)  semi  tu  (33)  neceasarii  (34)  spiegano  (35)  muovono  lo  stomaco 
(36)  nuovi  (37)  vuole  (38)  uomo  (39)  mescolando  (40)  qui. 
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DI  PIERO  ZORUTTI. 


Cheste  ziotil  viole, 
Primizie  de  stag-ion, 
L'ai  destinade  in  don, 
Anute,  a!  to  bel  sen. 

Al  sen  dulà  (')  che  Amor, 
Al  zuje  (*)  di  cuc-cuc, 
Al  sen  che  al  bute  fuc, 
Par  iropia  (3)  chest  cur. 

Al  sen  che  al  tire  a  sé, 
Al  par  de  calamite; 
Al  sen  che  muart  e  vite, 
Po  cioli  ('')  a  so  capriz. 

Ah  sì,  in  chel  sen,  viole 
Va  là  a  finì  i  tie'  dis  .  .  . 
Finiju  (5)  ìd  Paradis 
Oh  fortunade  tu. 


li)  do?e  (S)  bìiiocd  (3)  accendere  (i)  (ocliero  (6)  fini' 
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ti  lITliilHWlI. 


Tori  (')  t  indirle  la  palizze  (!) 
Jacumine  in  clieste  nef;  (3) 
L'è  par  je  di  gran  solef,  (') 
Il  plasè  de  l'oselà. 

E  si  cuche  (5)  e  no  si  cuche. 
II  bonbon  a  fil  di  tiare  . .  . 
Ah  dolcezze  tant  amare, 
Rufi'ane  di  inalans. 

Uceluzz  fis  (6)  d' iuocenze 

A  lis  stretis  par  la  fan  (7)  .  .  . 
Sciampait  vie  ...  tre  nriis  lontan 
Vait  sicurs  a  pascola 

L'è  un  esempli  che  us  (s)  insegne 
Che  une  robe  che  fas  gole.  .  .  . 
Ma  an  (9)  viod  un  che  là  al  becòle . 
Jtequiescat,  sior  uciel. 


(I)   tiene  ;(5)    trappola    (3)   nove   (4!    sollievo    (5)    E  orge  (6)  Agli   .7)   fame  (8)   vi 
(9)  ne. 
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GORIZIANO. 

POESIE    DEL    SIGNOR    G.   lì.  FILLI. 


Il  clan!  de  l'Armentar. 

Alegris  !  L'  Alba  1'  è  pronta  e  il  dì 
Cui  che  ul  ve  vita,  no  dev  duarmì. 
Fiat  al  cuar,  che  za  (')  sbrundula 
Pai  confins  del  me  pais  ; 
No  1'  è  pigra  la  me  mandria, 
E  il  me  (2)  sun,  si  lu  capiss. 

Alegris  !  L'  Alba  1'  è  pronta  e  il  dì 
Cui  che  ul  ve  vita,  no  dev  duarmi 
Ma  .  . .  chista  pedada 
No  P  è  del  me  cian  ; 
Ches  tachis,  no  quadrili, 
Chei  (3)  pei  do  mi  van. 
All'  erta!  I*  insidia 
L'  è  pan  pai  miei  (4)  ding 
E  i  (*)  lovs  no  mi  beccbin 
Che  sein  ancia  in  ving 

Alegris!  cu  l'alba  scomenza  il  travaj 
Scomenzin  lis  penis,  scomenzin  i  mai. 
Ma  intant  che  meditin 
Dans  e  fastidi  is, 
Cui  che  ja  un  anima, 
Cui  che  ja  un  cur 
Vegla  (G)  —  e  cu  l' alba 
L'  è  za  sicur 

Alegris  !  L'  alba  co  ciata  in  pis 
Protez  la  mandria  dai  soi  nemis. 

Il)  diQ'oDdesi  ('2)  suouo  (3)  peli  (4)  denti  (6)  lupi  (6)  veglia. 
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Bonn  nera. 

(')  Buna  sera,  buna  sera, 
Cui  che  struscia  no  dispera, 
L'è  finida  la  zoruada, 
L'è  finid  il  me  lavor, 
Nella  grazia  del  Signor: 
Buna  sera,  buna 
Cui  che  struscia  no  dispera. 

Buna  sera  —  La  ciampaua 
.la  sunat  l'avcmarin  ; 
E  chel  (2)  sun  mi  le  una  ruana, 
Le  una  vogia,  un  allegria  : 
Par  che  al  (3)  clami  la  (4)  famia 
A  (5)  polsà,  dal  so  lavor, 
Nella  grazia  del  Signor, 
Buna  sera,  buna  sera, 
Cui  che  struscia  no  dispera. 

Buna  sera  —  In  (6)  somp  de  villa 
Viodi  il  fum  del  me  ciamin, 
Viodi  il  svol  dela  cisilla.  (7) 
Sinti  il  ciant  del  me  visin  ; 
Ognidun  al  si  ricrea, 
Dopo  fat  il  so  lavor 
Nella  grazia  del  Signor. 
Buna  sera,  buna  sera. 
Cui  che  struscia  no  dispera. 

Buna  sera  a  cui  che  passa 
Buna  sera  a  cui  che  ven, 
Buna  sera  a  cui  che  lassa, 
La  me  puarta  e  il  me  terren. 
Benedet  dusinte  voltis 
Cui  che  torna  dal  lavor 
Cu  la  grazia  del  Signor 
Buna  sera  —  buna  sera, 
Cui  che  strusia  no  dispera. 

(1)  buoua  (1)  suouo  (3)  chiami  (4)  famiglia  (5)  riposate  (6i  fondo  (7)  rondine. 


—  77  — 

Il  Tarda  fuc. 

Batin  (l)  vot  oris  —  Rigida, 
L'è  l'aria,  e  il  vint  al  (s)  ciula: 
Cui  che  no  (3)  duar,  che  vigili 
Sul  fogolar  che  all'ard  ; 
Ven  piane  e  no  sbrundìila 
L' incendi  che  sul  tard  : 
Quand  che  no  siarv  plui  1'  opera 
De  1'  (4)  om,  ne  i  soi  lamenz, 

Batin  nuf  oris  —  Libera 
La  vita  si  consola  ; 
Ma  il  varda-fuc  al  medita 
Sull'  ora  del  dolor  : 
Pensait.  No  1'  è  una  sola 
La  lagrima  del  (5)  puar, 
Quand  che  no  siarv  plui  1'  opera 
De  1'  om  ne  i  soi  lamenz, 

Batin  dis  oris  —  L'  anima 
No  duar  co  1'  om  riposa . 
Sott  la  (6)  cinisa,  al  buliga 
Chel  fuc  che  mai  no  mur  : 
Badait  —  1'  è  dolorosa, 
La  gnot,  e  il  mal  sicur, 
Quand  che  no  siarv  plui  I'  opera 
De  1'  om,  ne  i  soi  lamenz, 


Attenz. 


Attenz. 


Attenz. 


Bat  miezagnot.  L'  è  ultima 
Ora  dal  d'i  che  pas^a  : 
Attenz,  l'è  un  (7)  fuc  la  (s)  lusigna 
Come  il  vulcan  che  al  boi  : 
Attenz  !  la  gnot  1'  è  bassa 
Ma  il  di  no  ven  di  svol, 
Quand  che  no  siarv  plui  1'  òpera 
De  1'  om  ne  i  soi  lamenz, 

Attenz. 

(i)  olio  (2)  «ussurra  (3)  dormo  (4)  uomo  (5)  povero  (6)  cenerò  (7)  fuoco  (8)  sciolina. 


—  78  — 


DIALOGHI    PIACEVOLI 

i\  l'i  u  erro  Triesti  o 
ni    d  o  x    BimcFPE    ■  a  i  ar  a  t  i 

Trieste— Marenig  tipografo— 1828. 


Dialogo  Quarto. 

Dona  Bela  che  la  favela  dal  balco*  con  Dona  Zilia 
che  la  sia  ìnfazàda. 

D.  B.  Dona  Zilia. 

D.  Z.  Ze  uolèi  ?  (') 

D.  B.  Uolarèss  prejaue  (2)  che  me  imprestisela  (3)  la  chiaudiera. 

D.  Z.  Zè  no  hauei  la  uestra  ? 

D.  B.  L'  hau  (4)  rota  una  auregla  (5) 

D.  Z.  Dio  uè  perdònis,  coni'  auei  fat  a  rompeghela  ? 

D.  B.  La  mamula  (6)  1'  hau  fata  chiaje  (7)  in  tiara  l'hau  petà  1' au- 
regla in  tòla  schiafa,  (s)  e  la  s'hau  rota. 

D.  Z.  Mandei  ki  la  mamula,  che  uè  la  darai. 

D.  B.  Mandarai  la  mia  mamula  Clara,  perzò  Gnèsa  xe  zùda  al 
potoch.  (9) 

D.  Z.  Xe  uer  che  la  fei  noviza  Gnesa  ? 

D.  B.  Xe  un  manici  che  la  uolarèss,  ma  el  me  par,  massa  zouem. 

D.  Z.  Quanti  agn  l'  hau? 

D.  B.  No  1'  hau  aimò,  uintium  ani. 

D.  Z.  Ze  !  uolaressis  daghe  um  baioni  de  uech  ?  Um  zouem  che 
l'hau  uintium  am  xe  abastanza  per  mandasse. 

D.  B.  Si,  ma  no  1'  hau  fat  aimò  (10)  judizi. 

D.  Z.  Com  el  se  clama? 

D.  B.  El  se  clama  Bortol  Cacarim. 

D.  Z.  No  xe  el  fi  de  mistro  Gaspar  marangoni  che  el  stau  in  Chiau- 
chiara  ?  (M) 

D.  B.  Chel,  chel  xe. 

D.  Z.  El  xe  un  bon  niauiol,  1'  hau  calche  chiausa  (15)  el  xe  fi  masclo 
sol,  l' hau  la  so  chiasa  e  una  mandria  in  Chiarpisom. 
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B.  B.  Sai  anchia  mi  che  1'  hau,  ma  lui  uolaress  che  ghe  diess  un- 
diszent  (ls)  ducati  de  dota,  a  la  mamula. 

B.  Z.  Sigur  che  undiszent,  xe  un  bici  soud.  (I4) 

B.  B.  Mi  glie  uolaress  dà  zinchzent  e  lis  souis  belizis.  Hai  aiinò  el 
cordon  d'  or  de  la  bon  anema  de  meia  dona  mare  ;  1'  abit 
nouizial  de  meia  nona,  che  l' hau  bu  (15)  meia  dona  mare 
quand  che  la  s'  hau  fata  nouiza,  e  1'  hai  bù  anchia  mi  el 
dì  che  me  soi  maridada,  se  lo  uedaressis  ze  biel  che  el  xe. 
L'  hau  de  lis  fior  im  color  de  riosa  cussi  biei  che  parem 
uiui.  El  liet  (l6)  coni  trei  par  de  linzioi  ;  um  stramaz  e 
pajariz  ;  lis  taulis,  i  chiavalez  ;  una  couiarta  irobutida  ; 
una  soracouiarta,  sie  careghis  de  paja;  una  taula,  una  cassa; 
um  zesendel  (17)  ;  dodis  plat  de  peltro  ;  um  stagnach  (i8)  ; 
trei  chiaze  de  spiuma  ;  un  chiauor  (19J  de  rara  ;  una  pi- 
gliata ;  trei  zipom  (!0)  ;  sie  chiamisis  ;  trei  fazolet  e  mez  • 
e  dodis  par  di  calzetis. 

D.  Z.  El  se  podaressis  contenta  el  mamol. 

B.  B.  El  se  contentaress  lui  ;  ma  sou  pare  no  se  contienta,  perzè 
ci  xe  um  auar  ch'el  uolaress  assai  bcz. 

D.  Z.  Duti  diserri  che  nastro  Gaspar  el  xe  um  omis  (51)  auar. 
Quand  ch'el  vau  a  erompa  lis  taulis  dai  Sclau  (M)  noi 
ghe  dà  mai  el  so  just,  sempre  el  ghe  dà  doi  o  trei  soud 
de  mandi  ;  e  pò,  inipegn  (i3)  de  spende  doi  o  trei  soud  per 
tasse  porta  lis  taulis  a  chiasa,  bisogna  che  soua  mujer  se 
strussis  a  portalis.  Povera  feuiena  la  fau  compassioni  a  ve- 
dela  cussi  sgunida.  f24) 

D.  B.  Ma  sou  fi  no  glie  someja  a  sou  pare,  el  xe  um  boni  mamol,  el 
ghe  voi  tant  ben  a  la  meja  Gnesa,  sempre  el  ghe  da  aualch 
(25)  de  biel. 

B.  Z.  Xe  che  no  me  plas  de  mormora;  ma  se  savessio  ze  omis  che 
xe  chel  mistro  Gaspar  ....  Uni  d'i  perzè  el  so  mamol  1'  hau 
rot  uni  plat,  el  xe  zù  (26)  in  dutis  lis  furiis,  come  Clara  mata, 
el  ghau  dà  tant  pugn,  che  squasi  el  lo  sofieva  (27). 

B.  B.  Per  ucr  el  xe  cussi  trist  ? 

B.  Z.  El  xe  trist,  auar,  furios  e  aimò  qualch'  autra  chiausa  de  pez 
che  no  uei  d'i  perzò  no  me  pluss  de  mormora. 


-  80  — 

D.  B.  Cui  u  hau  conta  tantis  robis  de  chel  orais? 

I).  Z.  M'hau  conta  don' Anzola,  la  zanguliera  J28)   de  Chiauchiara, 

che  la  stau  la  arent. 
D.  B.  E  aimò  l'hau  tanta  pretensioni  de  volè  la  dota  cussi  grauda? 

Me  diseva  el  cor,  che  no  ghe  dais  la  meia  mainola  a  sou  fi. 
D.  Z.  Sient  cli'el  niamol  plora,  bisogna  che  vais  a  daghe  de  tata  (^). 

Adio  dona  Beta.  Mandei  quand  volei  a  chiò  la  chiaudiera. 
D.  B.  Maudarai  subit. 


(I)  volete  (2)  pregarvi  (3)  prestaste  (4)  a  (5)  nrerrliia  (6)  ragaiia  (7)  cadere  (8)  lavan- 
dino (9)  torrente  (10)  ancora  (il)  contrada  di  Trieste  (12)  cosa  (13)  mineremo  (14)  soldo  per 
somma  (16)  avuto  (16)  letto  (17)  lume  (18)  secchio  (19)  mastello  (20)  giubboni  |2!)  uomo 
(22)  Schiavoui  (23)  invece,  (24)  slasciala  (25)  qualcosa  (26)  andato  (27)  sollbcava  (28)  la- 
trinaia  (29)  latte. 


TERZA     CENTURIA 


i. 

Benedete  che  colombe, 
Che  colombe  da  l'uliv, 
Che  tal  bosc,  a  la  sbarae,  (') 
E  va  in  oercie  di  fa  '1  nid. 
2. 

Dutt  il  mond  a  la  roviarse  : 
Se,  lu  viod  a  ciaminà, 
Tant  lontan  di  che  traviarsi, 
No  l' è  cas  che  pnedi  (3)  sta. 
3. 

Ogni  vile  à  la  so  usanze, 
Ogni  ciase  il  so  costuui  ; 
No  si  ciate  la  costanze, 
In  tal  cur  plui  di  nissun. 
4. 

Il  mio  cur,  altri  noi  brame, 
Che  di  vioditi,  ben  mio; 
Paradis  noi  cognoss  altri, 
Sin  a  l'ore  di  cumò.  f4) 
5. 

Vadi  pur  cheste  me  vite 
Vadi  pur  cemut  (5)  che  ul; 
La  sentenze  jé  za  dite, 
No  si  pò  torna  mdaur.  (6) 


6. 

Van  disind  che  soi  alegre, 

Ma  '1  mio  cur,  nissun  lu  viod  ;  (7) 
La  passion  che  ai  tal  stomi, 
Nissun  mai,  no  me  la  crod.  (8) 
7. 
No  voleso  che  m'  in  ponzi  (9) 
E  che  mueri  (l0)  di  dolor 
')      A  vede  lu  mio  ciar  zovin 
Là  a  servi  l' imperator  ? 
8. 
Ogni  dljeve  (")  '1  soreli, 
Ogni  sere  al  va  a  dormì  ; 
Ma  che  al  jevi  o  che  al  smonti, 
Al  mi  viod  sempri  a  vai. 
9. 
Duce  mi  dis  che  soi  bielute, 
Sai  anc'  io,  che  no  soi  mal  ; 
Ai  ne  biele  cotolute, 
Lis  curdielis  sul  grumal.  f"2) 
10. 
Jò  soi  masse  zoveniue, 

Ancimò  no  ai  viart  (,3)  il  cur; 

Se  no  ami  la  legrie, 

Jo  soi  ctarteéche  jo  mur.  (M) 
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11. 

Stait  alegris  Eantazzinis, 
Che  alegris  podés,  sta  ; 
Jè  rivade  une  gran  barcie. 
Di  fantazz  da  maridà. 
12. 

Quand  che  jentri  in  cheste  vile. 
Sospirand  l'anime  me  ; 
Voi  ciantand  la  Dies  ile 
Par  che  Lucie  no  jè  me. 
13. 

No  us  domandi  bez,  ne  robe, 
Us  domandi  un  sol  regal  ; 
Us  domandi  uestre  fie, 
Solamentri,  cui  grimal. 
14. 

Nancie  '1  pess  (,s)  a  no  '1  pò  vivi, 
Se  da  l'aghe  (,G)  a  1'  è  privat, 
Cussi  jo  bambine  ciare, 
Se  da  vo'  no  soi  amat. 
15. 

Vait  a  pian,  a  pian,  biel  zovin 
E  no  stait  a  baila  (l7)  tant, 
Che  lis  suelis  son  trop  ciaris, 
E  ju  viazz.  ju  fais  di  band. 
16. 

La  di  vò  jè  la  belezze, 
Cà  di  me  jè  la  bontat  ; 
Cà  di  me  jè  sicurezze 
La  di  vo'  jè  falsitat. 
17. 

Di  di  sì  jo  no  us  podevi, 
Dius  di  nò,  no  ai  olsat; 
Ai  mitut  l'amor  in  vieri,  f8) 
E  par  vo',  l' ai  riservai. 


18. 

Caloros,  ciarut  (>9)  cbel  zovin, 
Par  chel  tant,  che  jo  ai  sintut, 
Da  lontan  ;  mi  par  che  bollis 
Comeilcit(20)nardongie'lfuc.('<) 
19. 

Il  sordi  al  tratnonte  ; 
E  ven  l' ore  dai  pinsirs  ; 
L'  è  par  chest  che  mi  consumi. 
Fin  la  pici  (2'2)  ch'ai  sott  ai  pis.(28) 
20. 

Jo  passion,  non  d'ai  mai  vude,  (**) 
E  cuinò  manco  che  mai  ; 
La  me  pueme  i~>)  jè  pintude, 
E  mi  à  dit  che  tornarai. 
21. 

Uei  amale,  che  ninine, 
S' ancie  vess  nome  (26)  '1  grimal 
Se  crodess  di  fai  la  ciase. 
Sott  un'  ombre  di  fajar.  (27) 
22. 

Buine  sere  fantazzinis 
Us  domandi  libertat, 
Di  podcus  ciautà  une  danze. 
Senze  jessi  disturbat. 
23. 

Son  ciuquante  settemanis 
In  t'  un  au  di  consuma; 
Son  quarantenuf  di  masse, 
Pai  fantazz  di  maridà. 
24. 

Domandade  une  rosute 
Je  mi  à  dat  un  zesalmin, 
Domandade  par  morose, 
Je  mi  à  dit,  y  pensarin. 
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25. 

Cheste  sere  benedete, 

Jo  no  sai,  dulà  durati,  f28i 
Mi  concediso  fintate,  (29) 
Douge  vò  podè  vigni. 
26. 

Son  tre  gnozz  che  no  duar  voli,  (30) 
Par  spietà  rhel  traditor, 
Ma  cumò  y  la  peti  biele 
Cun  d'  un  altri  a  fas  l'amor. 
27. 

Lasse  pur,  che  a  '1  fasi  mu*e 
S' inaquarzarà  ben  lui, 
Jo  par  prossirà  lu  saludi, 
Ma,  par  me,  moros,  mai  plui. 
28. 

Astu  forsi,  tu  la  muse,  (31) 
Di  volemi  bati  me? 
No  sta  a  fa  nancie  la  prove, 
Tu  la  falis,  si  la  fé. 
29. 

Astu  tu  la  calamite 

Che  no  puess  sta  senze  te, 
Jo  ti  doni  la  me  vite, 
Se  ti  deguis  tu  di  me. 
30. 

Libertat,  ai  rieevude 

Senze  fregul  (32)  di  rason, 
E  par  chcst  no  ti  ahandoni 
Fin  de  muart  a  l' ultim  pont.  (33 
81. 

Lasse  pur  che']  nmnd  tonti  ini  (•*) 
Ancie  no'  tontonarin  ; 
Si  darin  do'  la  man  gestri-. 
Su  l'aitar,  si  sposarin. 


32- 

Vo'  a  ses  come  lis  ranis, 
Siuipri  in  cercie  da  '1  palud. 
A  spietais  la  gnott  ben  scure 
Par  no  jessi  cognossut. 
33. 

Quand,  che  vo'  no  mi  volevis, 
M'  al  dovevis  fa  savé, 
Jò  di  vo'  no  m' impensavi, 
E  pò  a  1'  ere  di  dovè. 
34. 

Jo  uei  fami  une  scialute 
Par  riva  su  chel  balcon, 
E  prova  a  che  fantazute 
Se  soj  gial  o  pur  ciapon. 
35. 

Cousumade  la  me  fede 
Cousumat  dutquant  1' afiet, 
Uei  fant  d'  ogni  maniere, 
Uei  fai  d'  ogni  dispiet. 
36. 

Par  passa  par  che  contrade 
A  mi  ul  il  passepuart, 
Ma  uei  viodi  che  fantate 
Se  crodess  di  resta  muart. 
37. 

Ancie  i  predis  si  diletin, 

Qualchi  volte  a  fa  l'amor  .  .  . 
Fasin  raior  a  dì  1'  ufizi. 
Ognidun  a  ciase  lor. 
38. 

Lis  fantatis  di  che  vile, 

Au  sintut  la  fin  d' unviar,  (») 
E  an  mitut  il  cui  ta  '1  aglio 
Y  è  viffont  il  cialzinar.  (W) 
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39.  46. 

È  ben  biele  la  fantate  No  te  l'ajo  simpri  dite 

Ma  tociale  no  si  pò  .  .  .  Che  tu  ses  lo  mio  plui  ciar; 

Se  si  ves  podut  tociale  Tai  tiei  btazz  mi  soi  butade 

L'  avaress  tociade  jò.  Fu  di  me  ce  che  al  ti  par. 

40.  47. 
Traditor,  ses  piez  de  Jude  Tal  mio  cur  e  jò  une  stele, 

Che  al  tradì  nostri  Signor  Ma  a  mssun  no  la  uei  dà; 

Mentre  a  vo'  soi  promitudé  Nome  a  chel  che  me  1'  à  dade 

C  un  d'  un  altre  a  l'ais  l' amor.       Nome  a  chcl  la  uei  torna. 

41.  48. 

Il  moros  a  mi  à  lassade,  Vés  che  vite  scarmuliue 

E  ancie  jo  lu  lassi  lui  ;  E  chel  pett,  tant  ben  format  ; 

Lui  an  ciercie  une  plui  biele,  Parés  fie  d'  une  regine, 

E  jo  un,  mior  (3')  di  lui,  No  d'  un  pari,  strussiat. 

42.  49. 

A  1'  è  pizzul,  a  l'è  tartar,  (3s)  Chest  curtiss  a  vo'  us  a  1'  doni 
Tant  e  tant  al  fas  l'amor;  Che  s'  al  metis  dongie  '1  cur; 

0  uei  falu  mangia  al  martar,  (39)     Cheste  scuele,  (*')  jo  us  insegni 
Une  gnott  che  al  ronde  (io)  ator.     Se  di  me,  no  ses  sigur. 

43.  50. 

Uei  preà  la  biele  stele  Soi  stat  ancie,  fur  di  chenzi  (*5) 
Uei  preale  tant  di  cur  Ai  viduz  ancie,  biei  vis; 

Che  '1  Signor  fermi  la  uere  (4i)       La  compagne  no  si  ciate, 
E  '1  fantat  torni  indaur.  («)  No  si  ciate,  in  niun  pais. 

44.  51. 

Se  chel  zovin  mi  cioleve  Tantis  stradis  e  strachezzis 
No  saress  di  maridà  ;  Che  par  vo'  mi  tocie  fa  ; 

Jo  varess  doi  fruzz  (43)  a  scuele       Vegnaran  pò  lis  legrezzis. 
Sul  Salteri  a  studia.  Su  par  vo',  mi  uei  pajà. 

45.  52. 
Quand  che  voi  sul  jett  la  sere  Dutis  bielis,  dutis  buinis 

Jo  y  voi  par  riposa  ;  Dutis  pleuis  di  amor, 

Ma  '1  mio  cur  par  tant  che  fasi       Uelin  fa  lis  cortesanis. 
No  '1  mi  lasse  mai  polsà.  E  no  uelin  pò,  essi  lors. 
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53.  60. 

Io  do  brami  plui  di  vivi  Oh  chel  zovin,  oh  chel  buio 

Ma  io  brami  di  muri  :  Parcè  scso  risintut? 

Tai  brazz  uestrisplui  no  rivi,  (46)     Io  cun  vo'no  fevelavi  (19) 


E  par  chest  jo  uei  muri. 
54. 
Tra  la  mont  e  la  marine 
Jo  di  vo'  domandami  ; 
Se  ves  fede  di  che  buine, 
Muri  si,  ma  mancia  mai. 
55. 
Oh  fur  (")  fur,  fur,  fur,  novizze 
Vignit  fur,  al  prim  clama; 
Che  la  ciase  di  sior  pari, 
Vò  scugnis  abandonà. 
56. 
Vo'  se  buine,  vo  ses  biele, 
Ma  Luattuzze  ancie  vo'  ses. 
Io  cun  vo'  no  fas  plui  tele, 
Sconzurait  taut  che  oles. 
57. 


No  us  (50)  vevi  mò  vidnt. 

61. 
Beneditis,  lis  fantatis 
Che  mi  uelin  ben,  a  mi; 
E'  diserin  (5I)  di  spietami 
E  pò  lerin  (52)  a  durmi. 

62. 
Ce  oleso  (53)  mai  discori  .... 
E  detraj  (54)  del  mio  onor, 
Par  ve'  stat  ("5)  un  par  di  oris 
Sul  balcon  a  fa'  l' amor. 

63. 
Dui  di  me,  vo  done  mari, 

Dui  (i6)  di  me,  non  ves  mai  vut, 
Procurais  di  sassinami, 
Su  la  fior,  de  zovintut. 

64. 


Io  no  ven  pai  fum  de  l'ajar,  (&)     Io  l'ai  fate  une  scialute, 


Che  io  ven  pai  uestri  cui-  ; 

Cheste  sere  uei  savelu, 

Se  di  vo' jo  soi  sigur. 
58. 
A  riviodisi  speranze 

Par  infin  che  tornarai 

Dutt  il  timp  che  mi  prevanze 

Jo  di  vo'  m' impensarai. 
59. 
Di  c.e  bande  che  mi  volti 

Io  mi  siut,  a  nomenà; 

E  jo  viod,  io  sint,  io  scolti, 

Ma  ognidun  mi  ul  burla. 


Ma  l'ai  fate  da  mincion  ; 

10  l'  ai  fate  pizulute, 

Che  no  rive  a  chel  balcon. 
65. 
La  montagne  scure,  scure 
Par  dabass  dutt  inulat;  (M 
La  Cantate,  muse  dure, 

11  fantat,  invelegnat. 

66. 
E  jevà,  la  biele  stele, 
Sou  tre  oris,  devant  di  : 
Si  è  voltade,  la  me  biele, 
Si  è  tornado  a  indurmidi. 
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67. 
A  la  gnott  il  cit  al  trime 

De  lis  steli*  al  lusor; 

Benedete  sei  che  ore. 

Che  mi  clame,  a  fa  F  amor. 
68. 
Quand  lis  stelis  e  riaminin 

In  tal  gii  fasin  lnsor  : 

Ancie  tu,  bambine  ciare, 

Da  par  dutt  tu  fas  splendor. 

69. 

Daimal,  daima!(5S)  chel  garoful(69) 

Che  lu  pici,  sul  mio  mur: 

Quand  cha  '1  passarà  '1  mio  zovin 

A  '1  dirà  che  a  l'è  '1  mìo  cur. 
70. 
Un  cur  dopli,  come  '1  uestri, 

No  si  ciate  in  dutt  il  mond; 

D'  imbrojà  vo  ses  maestri, 

Mi  burlais  in  ogni  cont. 
71. 
Maridaisi  (60)  pur  Mariute, 

E  ciapaisi  al  prim  che  aT  ven  ; 

L'è  ben  ver  che  ses  bielute. 

Ma  lis  rosis  (6')  van  iu  fen  (6-). 
72. 
Se  ti  toci  une  manine 

Lu  dirastu,  al  to  moros'? 

Parce  ustu  che  y  al  disi, 

Lis  mes  mans,  no  son  lis  sos. 
73. 
Voli  neri,  boci  e  dolze 

Vant  tant  ben  a  fa  l'amor; 

Oh  fasinlu  (6S)  ancie  une  volte 

Bambinute  dal  Signor. 


74. 
Olin  gioldi  l'alegrie. 

Fin  che  zovins,  e  no  sin  : 
Su  Darà  l'aveuiarie, 

Quand  che  munrz  e  no  sariii. 

76. 

Oh  rizzotte,  rizzottine, 
Moretine  di  color; 
Voli  neri,  bocie  oneste 
Fate  a  pueste  par  l'amor. 
76. 

Zovintut,  tant  disoneste, 
E  jè  che  dai  nestris  dis; 
E  jè  come  la  tempieste, 
Sparnizzade  pai  pais. 
77. 

Di  stature,  pizulute, 

Biele  tant  che  a  '1  si  pò  di, 
Tu  semeis.  une  rosute, 
Quaud  che  jè  tal  so  sfiorì. 
78. 

Prediciait  predis  e  fraris, 
Pracdiciait  prediciadors, 
Lis  pini  bielis  fantazinis 
Son  dai  predis  e  dai  siors. 
79. 

Ti  ricuandistu  uinine 

Quand  che  forin  sul  rivai  .  .  . 
Sul  plui  biel  che  si  gioldevin 
Sin  colaz  (64)  iu  tal  fossal. 
80. 

Quand  che  ò  levi  par  ciatale 
Tal  pantan  (65)  fin  ai  zenoi  :  (6 
E  cumò  che  è  biele  strade 
E  mi  è  lade  fur  dai  voi. 
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81. 

Vo'  credevis.  par  lassami 
Che  jo  ves  di  sta  cussi  V 
Ma  no  jeris  fur  de  puarte 
Che  za  un  altri  al  fò  culi. 
82. 

Jè  passade  l' ombre  scure 
Il  soreli  si  è  jevat ; 
Ma  nissun  1'  à  savut  nuie. 
Dal  mio  ben,  là  che  a  l' è  stat. 
83. 

Oh  podessio  svindicami. 

D'un  o  doi  (67)  che  son  contrars 
Voress  fa  une  buse  in  tiare, 
E  plantau  come  morars  (68). 
84. 

Ilei  amale  che  niuine 

Se  ancie  vess  nome  '1  gru  mal; 
Se  crodess  di  fai  lis  scarpis, 
E  ancie  l'abit  novizzal. 
85. 

lo  no  pensi  di  sunadis, 
Ne  di  arcadis  di  violins, 
Su  la  muse  (69)  tu  mi  badis 
Par  daur  tu  mi  offiuds  (70). 
86. 

Une  volte,  jo  speravi, 

Ma  la  spere,  ("')  sta  sul  torr;  (7r 
Io  speravi  tal  mio  zovin. 
Ma  cumò  a  '1  mi  mene  ator. 
87. 

A  '1  mi  a  dado  la  purcite 
L'ai  ciapade  cun  onor; 
L'  à  crodut  di  fami  stizze 
A.  '1  mi  a  fatt  un  gran  favor. 


88. 

Oh  no  isal  (,3)  un  biel  zovin 
No  isal  farsi  uà  biel  fantat  ; 
L'à  mangiade  la  gialine 
E  i  dà  colpe  a  l'ucielatt. 
89. 

Marjutine,  ses  ben  biele 
Ma  no  ses  la  fior  del  mond, 
Catinute  jè  une  stele 
Che  fas  là  '1  soreli  a  mont. 
90. 

La  me  pueme  e  à  la  gose 
Se  jò  e  toci,  y  fai  bibis 
Ai  cuntat  di  forae 
Cu  la  ponte  dal  curtis. 
91. 

Se  savessis  bambinute 

Ce  che  a  mi  mi  è  stat  contat  .  , 
Se  no  e  uaste  (7i)  la  semenze, 
Il  uestri  ort  l'  è  semeuat. 
92. 

Io  no  sai  se  son  parenzis,  (7S) 
Cbes,  che  ves  ta  '1  vestri  sen, 

10  no  sai  se  son  tetiuis, 

0  se  son  grampins  di  fcn. 
93. 
Tu  ses  biele  e  virtuose 
Ma  pur  ale  (76)  ti  manciarà, 

11  violin  co  '1  fas  la  danze, 
Si  cognoss  se  son  che  a  l' à. 

94. 
Duce  contrars,  infur  mio  fradi, 
Dei  partiz  che  io  ai  vuz; 
Par  atindi  a  lu  salvadi,  ("') 
Lu  dumiesti  (,s)  1'  ai  piardut. 


95. 

Uelin  scais  a  fa  murade, 
No  canais  a  fa  l'amor; 
Dirci  a  mi  che  L' ai  provade, 
E  lu  sai  devant  di  lor. 
96. 
Se  la  vite  foss  ne  rose 
Che  ogni  au  vess  di  florì: 
Tu  porressia  divertiti, 
E  tnudatint,  P)  une  in  di. 
97. 
Fass  un  ciant  e  pò  voi  vie 
Tai  tiei  brazz  lassi  '1  mio  cur. 
Faigi  buine  compagnie 
Prest  io  torni  se  no  mur. 


98. 

E  Tonin  a  1'  è  un  biel  zovin 
E  di  lui  no  si  discor; 
Si  discor  di  che  fantate, 
Che  si  lasse  mena  a  tur. 
99. 
Stait  alegris  fantazinis 

Fin  che'l  det  no  l'è  leat;  (80) 
In  che  volte  podes  dilu, 
Oh  mio  ben  la  sestu  lat.  (8I) 
100. 
Il  balcon  l' à  la  filiade, 
Dentri,  no  si  pò  vigni  : 
A  riviodisi  ninine 
Su  P  aitar  a  di  di  si. 


„.  iok\  cninnin  111)  farrio  (28)  dormire  29)  "cazza  (30)  iniudo  occhio  i«j 
ragazza  (26)  soliamo  w)  iaCBio  i-oi  mip|iore  (38)  tarlaro   spregia- 

datemelo  (69)  rosa  (60)  marnai.  <f '>  ,     -T/UnLnd    .71)   sfera  (78)  torre   (13)  e  egli 
,66,  ginocchi   (67,  due  (68)  «els-   6 )  fece  (70)  o£*  ( 0  rtrJTO  Mlbiltlele 

(74)  guasta  (75)  apparenze  (76)  qualchecosa  (77,  selvatico  (i°; 
(80)  legato  (81)  andato. 
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